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DELFINO Il ricordo di una tragedia che conduce una gio- 
CINELLI I L M I R A C O LE O vane donna moderna, sperduta in un'isola del 
l'Allantico, a ritrovare quello spirito di sacrificio 

DEL PANE E DEL VINO dritta 
È donna: un romanzo che è una battaglia contro il 


ROMANZO. - In-16° di 320 pagine con sovracoperta a colori di Brunetta . Lire DODICI materialismo inconcludente della vita mondana. 
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(Variazioni di Biagio) 4 NI (Variazioni di Biagio) 


(9 
DENTIFRICIO 
DEI FUMATORI 


Delegati sanzionisti 1 soliti appelli della Cina Donne ministresse 
Ta 


— Io mi domando dove andre- A Cina: — I Giapponesi hanno — Tre donne nel Ministero 

mo a finire. — Le presento una pergamena occupato la stazione di Pechino. Blum. 
— Non lo so, ma è certo che d'onore. È È S. d. N.: — A me lo dite? — Per un Governo che dice di 
vi andiamo a grandi passì. — Omaggio graditissimo: lo Questo è un affare che interessa, patrocinare la pace, è un po 
tengo molto alla pelle. i caso mai, il capostazione. ‘azzardato mettere insieme tre 


DIGESTIONE PERFETTA 


con la - 5 
TINTURA DL: ESIGETE 


passenzio (fsi DT 
ASSENZIO 


HAIR'S RESTORER 


RISTORATORE DEI CAPELLI NAZIONALE «n 


\Preparazionedel Chimico Farmacista A. Grassi, Brescia 
|— Etichetta e Marca di fabbrica depositata —| 

= Ridona mirabilmente ni capelli bianchi il 
loro primitivo colore nero, castano, bion- 
do e ne conserva la morbidezza € l'appa- 
renza della gioventù. 


La maggior 
ricchezza è la salute 


lPALCHEBIOGENO 


la dà ai deboli, la fa 


rifiorire ai sani. 


certificati e pel 
plicazione 

Per posta? la bottiglia L. 11.—; 
tiglie L. 36.— anticipate, franco di porto 


ificazioni, esigere la presente) 


TIGLIE ORIGINALI 
BREVETTATE 
ANTICO FARMACO 
VENEZIANO USATO 
DA TRE SECOLI 


da gr. 50 a L. 4,10 
» » 100 a L. 6,65 
IN TUTTE LE FARMACIE » »375 a L. 12,80 


COSMETICO CHIMICO SOVRANO. (f. 2). Ridona alla 


Produzione del 
barba ed ai mustacchi bianchi il primitivo colore biondo, castano 


Autorizzazione Pref. Venezia N. 18 del 23-2-1928 


FARMACIA ‘dl facile appilcassone, radevole, 
dinvenienti perchè dura circa sei mes. — Per 

G. MANTOVANI AMARO TIPO BAR a Lire fo. anticipa 
ELESTE AFRICANA, (L 9), per tingere 
| VENEZIA in bott, da 1/9-1-2 litri RA A ORTA CEL na ie castano e pero la barba e) ca. 


pelli. — Per posta L. 1 
Dirigersi dal preporatore A. Gras 
Depositi: MILANO, A Manzoni e € 
FIRENZE C. Pegna e F.; N 

e presso i rivenditori di articoli di prof! 


PASTINE GLUTINATE. snanzan 


GLUTINE (sostanze azotate) 250/9 conforme D. M, 17-8 1918 N, 19 
F. O. Fratelli BERTAGNI - BOLOGNA 


MONZA 
CASA DI FIDUCIA PER 
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(= GIUSEPPE ADAMI 


DINA 
GALLI 


RACCONTA... 


In-8° con un autografo, 33 illustrazioni 
e copertina a colori di TABET 


Lire DODICI 


Rilegato in piena tela e oro 
Lire DICIASSETTE 


ENRICO CAVACCHIOLI =àze 


L'OASI 


DRAMMA IN TRE ATTI 


yer 1700 G. D. Morgagni, Frincipe degli Anatomici, frequentava Ta Epesieria all'Eicole d'oro 
bove gino D'ullota gi faburicavano le giltole si Zanta Fosca 0 pel Yievuno. 


Le pillole di SANTA FOSCA o del PIOVANO 


CELEBRATE FINO DAL 1764 DAI.L’ILLUSTRE MEDICO G. B. MORGAGNI NELLA 
SUA « EPISTULA MEDICA, TOMUS QUARTUS, LIBER III, PAG. 18 xXx PAR. 7» 
NELLA QUALE EGLI DICHIARA COME LE PILLOLE DI SANTA FOSCA ESERCI- 
TINO UN'AZIONE EFFICACE MA BLANDA, SENZA CAGIONARE ALCUNO DI 
QUEI DISTURBI PROPRI ALLA MAGGIORANZA DEI PURGANTI. 


In-16° di pagine 202 . . . Lire SEI 


La vita della popolarissima attrice, 

nella luce dei trionfi teatrali e anche 

nelle segrete tristezze, narrata da lei 

stessa con arguta sincerità, con con- 

TREVES  fidente abbandono, con una nota dî 
mi delizioso sorriso anche nel pianto. 


Un alto problema di moralità illuminato 


dall'eloquenza trascinante di un poeta 


che sa dare una voce nuova nel teatro 


_TREVES 


iù doloranti passioni dell’umani 


I ROMANZI DELLA VITA VISSUTA E M I M A S C A E N I 


S'TINGINOCCHI LA PIÙ PICCINA 


(CON UN POETA E UN MUSICISTA IN TERRA DI FRANCIA) 


In-8° di pagine 260 con quattordici disegni originali e copertina a colori di ENRICO SACCHETTI » Ù) Di È, . 4 è è Lire QUINDICI 
Rilegato in piena tela e oro . . . Lire VENTI 


alle 
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Conservate giovani i vostri denti 
se volete godere a lungo di una 
buona salute! 

E ricordate che per conservare 
sani e belli i vostri denti è ne- 
cessario l’uso quotidiano di un 
dentifricio che vi offra le mas- 
sime garanzie dal punto di vista 
igiene, di un dentifricio approvato 
e consigliato dalle più eminenti 
personalità mediche, è insomma 
indispensabile l’uso di un 


DENTIFRICIO 


Prodotto 
Italiano 


Soc. An. Stabilimenti Italiani Gibbs - Milano 


d'Irlanda, il Presidente Roosevelt. il 
Presidente della Colombia, Argentina; 
nonché i Primi Ministri Mussolini, Schu- 
schnigg, Titulesco. 


* Sotto il titolo « Letizia di popolo e 
visioni di pace », la Civiltà Cattolica ha 
pubblicato un articolo nel quale si rias- 
sume la presente situazione del popolo 
italiano sulla scorta delle parole di Pio XI 
con le quali. nel giorno dell'inaugurazio- 
ne della Mostra della stampa cattolica, 
accennò alla «letizia trionfale di tutto 
un grande e buon popolo ». L'articolo di- 
ce che l'Italia ha dato in quest'ultimo 
periodo uno «spettacolo innegabile e 
meraviglioso di abnegazione, di coesione 
e di fortezza cristiana »; che esso soi 
portò il peso, i rischi inerenti alla guer- 
ra coloniale € l'odiosa oppressione delle 
sanzioni, convinta di non avere respon- 
sabilità di sorta verso una temuta cata- 
strofe ché, sincero e caldo era il desi- 
derio del popolo italiano di pace interna 
e di concordia internazionale. L'articolo 
mette in rilievo che la parola di com- 
piacenza del Papa è una augurale pro- 
clamazione del profondo bisogno e de- 
siderio di pace che è nel popolo italiano 
e che va lodato perché il popolo italiano 
la ricerca non solo per sé ma per tutti. 
per l'intera famiglia umzna. pace che — 
come ha detto il Papa — «vuol essere 
valido coefficiente e preludio della vera 
pace europea e mondiale ». 


# Il Coneistoro Pubblico per la im- 
posizione del Cappello Cardinalizio al 
quattro Nunzi e la nomina dei nuovi 
Cardinali Mercati e Tisserant, sarà te- 
nuto nella Basilica di San Pietro, Il fatto 
dimostra la particolare solennità che 
Pio XI vuol dare alla cerimonia mentre 
così sì darà anche la possibilità ad un 
maggior intervento di persone. La pro- 
fonda stima onde godono i nuovi por- 
porati, la vasta ed eletta schiera di ami- 
cizie che attraverso lunghi anni di vita 
diplomatica si sono guadanata, condur- 
ranno in S. Pietro la folla più varia ed 
eletta 


* Anche quest'anno il Pontefice pas- 
serà 1 mesi estivi a Castelgandolfo e so- 
no già state date in proposito le oppor- 
tune disposizioni. Se la stagione lo_con- 
siglierà quest'anno Pio XI lascierà Roma 
prima della data degli scorsi anni e cioè 
verso la metà di luglio. 


# In occasione della Mostra mondiale 
della Stampa Cattolica, sono annunciati 
defintivamente, i seguenti congressi: Con- 
vegno dei Terz'Ordini e delle Pie Asso- 
ciazioni (11-13 settembre); Convegno De- 
corati Ordine di S. Silvestro Papa (14- 
18° settembre); Congresso Formazione 
Giornalisti (22-23 settembre); Congresso 
Internazionale Stampa Cattolica (24-27 
settembre); Congresso Cattolico per la 
Pubblicità (prima decade di ottobre); 
Oratorio Perosiano; Congresso Cattolico 
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del Cinema; Congresso Internazionale 
Unioni Missionarie del Clero; Congresso 
Tomistico Internazionale. 


* L'incisore pontificio prof. Aurelio Mi- 
struzzi sta preparando la medaglia an- 
nuale pontificia che si suole coniare ogni 
anno per la festività dei Santi Apostoli 
Pietro e Paolo. Quest'anno essa recherà 
nel recto, come di consueto, l'effigie del 
Papa con l'anno del pontificato e nel ver- 
so ll Palazzo delle Congregazioni Romane. 


* In occasione e a conclusione del 
Congresso Eucaristico Diocesano, il gior- 
no del Corpus Domini una grandiosa pro- 
cessione è stata tenuta in Roma, nel po- 
poloso quartiere di Trastevere, Partendo 
dalla vetusta Basilica di S. Maria, essa 
ha percorso quasi tutte le vie, stipate di 
folla, adorne le case di tappeti. stendardi, 
fiori tra suoni di concerti e di campane, 
spari di mortaretti. Per tutta la gior- 
nata il popolarissimo e caratteristico rio- 
ne è stato in festa; e la gente si è trat- 
tenuta per le vie e le piazze illuminate 
fino ad ora inoltrata della notte. 


LETTERATURA 


* La Casa Treves ha concluso con 
Giuseppe Adami l'accordo per la pubbli- 
cazione in volume della fortunatissima 
commedia Felicita Colombo che Dina Gal- 
li sta portando con trionfale successo per 
tutte le scene della penisola. Dopo che 
Adami ha pubblicato presso Treves le 
memorie della Dina. la cui firma è stata 
ricercatissima alla Festa del Libro, non 
poteva mancare l'edizione di Felicita Co- 
lombo che dalla Galli è stata creata con 
tanto fervore. 

* Il prossimo Bollettino Novità di Tre- 
ves annuncia le seguenti importanti ope- 
re; il Trattato di diritto commerciale del 
compianto prof. Alfredo Rocco, opera che 
farà testo nelle scuole e nei dibattiti giu- 
diziari, costituendo l'eredità scientifica del 
fondatore dei nuovi codici dell'Italia fa- 
scista; un romanzo di Donna Elisa Volpe, 
intitolato Due tempi, di cui parleremo 
più a lungo: un nuovo libro della fortu- 
nata collezione « Donne nella Storia » de- 
dicato a Gaspara Stampa nel quale Luigi 
Pompilj ha descritto il romanzo d'amore 
dell'avventurosa e celebre poetessa; e in- 
fine la nuova edizione dello Schubert di 
Maria Tibaldi Chiesa. 

* Daisy di Carpaneto sotto processo. 
Sicuro, Ja nota scrittrice è stata chia- 
mata in udienza pubblica dai giudici 
della Stanza del Libro di Roma per ri- 
spondere del suo ultimo reato lettera- 
rio, Il figlio della città, complice neces- 
sario l'editore Mondadori. Alla presenza 
di un folto pubblico, in cui si notavano 
personalità dell'arte, della cultura e del 
giornalismo, dopo la requisitoria del 
pubblico ministero, che, a mio dire, par- 
ve priva di argomenti, prese la parola 
l'avvocato difensore, il quale mise in 
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rilievo i pregi del libro, in cui sono 
delineati con arte e con acutezza psi- 
cologica personaggi ed ambienti. Dopo 
di che l'autrice venne assolta a pieni 
voti fra gli applausi dell'assemblea. 


* Guido Marta, scrittore erudito e 
delicato poeta, che della sua Venezia co- 
nosce le curiosità storiche e gli aspetti 
più intimi e pittoreschi. ha dedicato alla 
Gondola il suo ultimo libro, editrice la 
Stamperia Zanetti. Intorno a codesta Leo- 
pardi delle imbarcazioni come volle chia- 
maria Anselmo Bucci, il Marta ha scritto 
una serie di interessanti capitoli in cui 
spiega l'etimologia e narra la storia e la 
leggenda della gondola, rivela l'anima 
del gondoliere, descrive il traffico carat- 
teristico dei traghetti, fa la storia della 
« Biondina in gondoleta », parla di Wa- 
gner e di Goldoni e di altri illustri i cui 
nomi sono legati all'amore e alle vicen- 
de della imbarcazione veneziana, al cui 
salvataggio l'autore dedica l'ultimo ap- 
passionato capitolo. Il libro reca una 
prefazione di Giannino Antona-Traversi 
€ contiene numerose nitide illustrazioni. 


* Fra le novità o le nuove edizioni 
pubblicate da Hoepli durante lo scorso 
mese, ricordiamo, nella Biblioteca della 
rivista « Historia» del Popolo d'Italia, 
Lucio Cornelio Sila, dittatore, di C. Lan- 
zani, storia di Roma degli anni 82-78 a 
C.i € pol il quinto volume de Le opere 
di' Lazzaro Spallanzani, pubblicato sotto 
gli auspici dell'Accademia d'Italia. 

Fra le opere di Storia e di Arte, Pio- 
nieri è soldati d'A. O. di P. M. Bardi, 
che ha raccolto un'antologia di seritti 
documenti e illustrazioni. dall'acquisto di 
Assab all'Impero romano di Etiopia 

Nella Biblioteca di cultura varia, La 
cabala della curiosità di V. Arosio è un 
dizionarietto di piacevole erudizione; in- 
teressante è il volume di J. Rostand 
dall'adulto al vec- 


L'armatura umana 
chio. 

Nella Biblioteca classica si sono pub- 
blicati Canti e prose scelte di Leopardi 
e I Promessi Sposi di Manzoni. in una 
nuova edizione illustrata da Gaetano 
Previati 


* Quanto avviene oggi in Francia con- 
ferisce un particolare sapore di attualità 
al volume L'affare Dreyfus di Bruno Re- 
vel che Mondadori pubblica nella Colle- 
zione «I Libri Verdi»; e ciò perché il 
Revel attraverso la rievocazione  docu- 
mentata del clamoroso scandalo ha in- 
dividuato con rara acutezza di storico e 
di sociologo il travaglio politico che 
esso determinò e che a distanza di qua- 
rant'anni agita ancora la vita pubblica 
francese. Ma l'intento di individuare | 
vari elementi di tale travaglio non ha 
distolto il Revel dalla rappresentazione 
del dramma propriamente umano che fu 
a base dell'affare. 


* Si pubblica in questi giorni la terza 
edizione di Gente simpatica. Il nuovo ro- 
manzo di Virgilio Brocchi che continua 
ad essere considerato alla critica come 
una delle più fresche e limpide opere 
del grande narratore, e la quarta edi- 
zione di Il signore di buona famiglia, 
l'ormai famosa raccolta di disegni di Y 
vello, il principe del buonumore. Altri ll- 
bri fortunati sono | seguenti volumi del- 
la «Medusa » dei quali appare la ri- 


stampa: Le donne devono lavorare di 
Richard Aldington, Una notte a Parigi 
di Isak Dinesen e Il Dottor Arrowsmifh 


il romanzo nel quale Sinclair Lewis, dà 
una potente rappresentazione dello scien- 
ziato d'oggi, con le sue grandezze e le 
sue debolezze, con le vittorie del suo 
genio e le delusioni della sua immagi- 
nazione. 


MUSICA 


* Ultima 
musicali pres 
Lettura della Regia Acc 
Cecilia ha deliberato di proporre 
secuzione nella sta 
1937: Contilli Gino 
chestra » (secondo 
negazzoli Luigi zio di una se- 
ra», poemetto d'impressioni. Sono ria» 
perti | termini per la presentazione alla 
Commissione ai nuove composizioni: que» 
ste debbono essere di autori viventi, ìta- 
liani, corredate della relativa riduzione 
per pianoforte a due mani. scritte in mo- 
do chiaro e con l'indicazione del noi 
cognome e indirizzo dell'autore. Dovran- 
no pervenire alla Segreteria dell'Accadi 
mia di Roma non più tardi del 31 mar 
Y con allegati il certificato di ci 
tadinanza dell'autore e una dichiarazione 
del medesimo che sì tratta di musieh 
mai eseguite né in Italia né all'estero, So= 
no escluse le trascrizioni di 
genere, le composizioni già prese 
la Commissione in anni precedenti, q 
le con partecipazione di coro o di solisti 


lo per or- 
impo); Me- 


(vocali o strumentali). Inoltre saranno 
eselusì quegli autori che abbiano già avuto 
due composizioni scelte dalla Commissio= 
ne stessa. 

* Il 27 giugno a Civitavecchia con la 
rappresentazione de La Gioconda di Pon- 
chielli, inizierà il suo giro il Carro di 

pi Lirico dell'Opera Nazionale Dopo- 


lavoro. Il Carro, che ha in repertorio ol- 
tre l'opera citata, Il Trovatore di Verdi 
e La Bohème di Puccini, percorrerà il se- 
guente itinerario: Civitavecchia, Orbetel- 
lo, Grosseto, Siena, Firenze, Pontedera 
Spezia, Chiavari Genova Savo- 
Torino, la, Pallanza, Vi 
rese, Legnano. ino, 
ondria, Piacenza. Reggio 


lia, Imola, Ravenna, Rimini, Pesaro, 
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Ml vostro bambino per crescere 
sano, ha bisogno di tre ele- 
menti: il calcio per le ossa, il 
fosforo per i muscoli e il cer- 
vello, le vitamine per il san- 
gue, La pastina Gaby contie- 
ne, nelle dosi necessarie. que- 
sti tre elementi essenziali. 
Chiedete alla ’Gaby- Como" l'in- 
teressante opuscolo ‘Bimbi robusti” 
. 


Conservate i talloncini delle 

scatolette, Inviandoli alla 

“Gaby'' riceverete un gra- 
zioso giocattolo. 


Se il vostro fornitore è 
sprovvisto di Pastine 
‘Gaby’ inviate vaglio di 
1.14,- allo ’Gaby’’ Como, 
e riceverete 6 pacchetti 
di Pastina ed un peso 
giocattolo per il vostro 
bambino. 


PASTINA 


GELATINOSA 


LA CIPRIA 


SEX APPEAL oi NICKY CHINI 


SUPERA IN PERFEZIONE, FINEZZA, V. 


/ARIETÀ DI TINTE E DELI 


CATEZZA DI PROFUMO LE PIÙ CELEBRATE MARCHE STRANIERE 


Colonia Egizia 


preferita per la sua qualità 


E’ un vero profumo che lascia , > 


una scia di finezza e distinzione 7, |, 
NA/, 
A Vil, 


LA GRANDE MARCA ITALIANA 


Foto B. GAVIRATI V 
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nigallia, Portocivitanova, P. S.. Giorgio, 
Giulianova, Pescara, Sulmona, Avezzano, 
Sora, Frosinone, Cassino, Caserta, Napoli, 
Formia, Littoria. Gli spettacoli. com'è co- 
stume dell'Opera Nazionale Dopolavoro, 
saranno presentati in una cornice scenii 

degna dei più grandi teatri. Maestri col 
certatori e direttori d'orchestra saranno 
Edoardo Vitale, Giuseppe Antonicelli, Ed- 
mondo De Vecchi. Sostituti: Romeo Ai 

duini, Alberto Paoletti, Ottavio Ziino. 
Maestro del coro: Andrea Morosini. L'e- 
leneo artistico comprende: le signore Al- 
banese, Alfano, Arangi Lombardi, Arbui 
fo, Armolli, Buades, Brione, Brunazzi, Ci 
niglia, Carena, Cigna, De Franco, di Leo, 
Dubbini, Elmo, Farè, Farroni, Favero, 
Fiumana, Gajo, Mariani, Medici del Va- 
scello, Olivero, Pacetti. Palombini, Pe- 


derzini, Pedrini, Perris, Romano, Rombo- 
li, Saraceni, Scampini, Scuderi, Stignani. 
Tassinari; i signori Bagnariol, Baronti. 
Basiola, ‘Bergamini, Bertelli, Breviario. 
Casarosa, Checchi. Dadò, De Muro, De 
Muro Lomanto, Egidi, Franci, Gallo, Ghi- 
rardini, Inghilleri, Malipiero, Mancchini, 
Martini, Marucci, Merli. Minghetti, Mon- 
gelli, Nannini, Pacini, Righetti, Romani. 
Ronchi, Sbalchero, Serani, Tagliabue, To- 
mei, Vanelli, Viviani, Zambelli. La regia 
dei ‘tre spettacoli è stata affidata a Bruno 
Nofri e Guido Graziosi. Le scene sono su 
bozzetti dei pittori Giovanni Grandi, Ca- 
millo Parravicini e Mario Pompei. Per di- 
sposizioni del segretario del Partito, i 
prezzi saranno. anche quest'anno bassis- 
simi, e cioè: sedia d'orchestra L. 12, sedia 
di platea L: 8, tribuna L. 4 


* Ha riportato grande 
successo, con una trenti- 
na di chiamate agli inter- 
preti, l’ultima opera di 


ASMA BRONCHIALE fico pid le 


CURA RADICALE 
CAPUANI Primarie 0% 


Prof. Dott. 


to di Berlino. Ne sono 
stati principali interpreti 
cantanti di molta fama. 
come la Close e il Wit- 


Aiuterà ancheLei.Le spa: 


anno dal viso puntini 
neri e tutte le altre i 


rità. Il suo colorito diven- 
terà chiaro e delicato. 
Però occorre una cura 


regolare! 


Chi manda L.1 in franco- 
bolli alla Ditta Ludovico 


Via Faentina 113 


-Firenze120-riceverà un 


campione; pregasi 


trisch. Assistevano allo spettacolo i mi- 
nistri tedeschi Goering. Goebbels, Frick. 
la contessa Edda Ciano Mussolini. l'ambi 
sclatore e l’ambasciatrice d'Italia. 


# La prima esecuzione della Resurre- 
zione di- Cristo di Lorenzo. Perosi, in 
Piazza San Marco a Venezia, è fissata per 
la sera di giovedì 9 luglio. Vi parteci- 
peranno oltre 500 esecutori, sotto la di- 
rezione del maestro Marinuzzi. Tra Ì so- 
listi saranno: il soprano Maria Caniglia, 
il mezzosoprano Alfano-Tellini, il barito- 
no Tagliabue e il basso Baronti. Le ese- 
cuzioni di questo oratorio saranno tre. 

* Oltre a quelli dell'Arena di Verona, 
dell'Arena di Pola, a Pavia, e a quelli 
del Carro di Tespi Lirico, si annunciano 
per la prossima estate degli spettacoli d'o- 


vere ben chiaro il propi 


scri- 


cerca una buona cipria. 
Si faccia mostrare dal suo 
profumiere la cipria My- 
stikum, e il fard Mystikum 


no rappresentate a quel Teatro di Stato 
la Norma di Bellini, Lucia di Lammermoor 
di Donizetti, La Favorita di Donizetti, e 
Il barbiere di Siviglia di Rossini, sotto la 
direzione del maestro italiano Lucon, il 
quale dirigerà pure, nei giorni 15 e 16 
giugno al Kursaal di Lucerna La Tra- 
viata di Verdi e La Bohème di Puccini 


# Al Colon di Buenos Aires ha ripor- 
tato un caloroso successo la nuova opera 
del maestro Francesco Malipiero Giulio 
Cesare, diretta dal maestro Panizza e 
messa in scena dal regista Marcello Go- 
voni. Si sono avute in complesso 20 chia- 
mate al proscenio ad ogni fine di atto 
agli interpreti ed al direttore d'orchestra 


(Continua Notiziario a pag. 1114) 


Vi si darenno Un ballo 
in maschera, di Verdi e 
Turandot di Puccini, sot- 
to la direzione del mae- 
stro Capuana. 


»* Durante il Festival 
musicale di Zurigo, dal- 
J'11 al 15 giugno, Verrane 


LA “POLIZZA XXI APRILE” 


Questa polizza del lavoratore, che rappresenta il contratto assicurativo più 
progredito per il lato tecnico e ii più aderente alle realtà della vita per le sue 
clausole e le sue caratteristiche intensamente tutelative, è stata opportunamente 


chiamata 
“POLIZZA XX! APRILE” 


z 
€ cioè ha assunto la data augurale della festa del lavoro, fissata dal Fascismo nella 
millenaria ricorrenza della fondazione di Roma. 

Tale polizza. che ha avuto l'alto consenso di S. E. il Capo del Governo, è 
stata studiata in stretta collaborazione con le Confederazioni Fasciste dei Lavo- 
ratori. 

È un'assicurazione popolare nella forma « mista » senza visita medica e che 
delle popolari ha tutti i benefici, cul aggiunge i seguenti importantissimi 
1) estensione anche al caso di infermità derivante da infortunio o malattia della 

sospensione temporanea del pagamento del premio finora limitato ai casi di 
disoccupazione o di servizio militare; 
liquidazione anticipata di una metà del capitale fissato in polizza, oltre al- 
l'esonero dal pagamento del premi per l'altra metà. se l'assicurato, dopo la sti- 
pulazione del contratto. venga ad avere sei figli viventi; 
iquidazione anticipata di una metà del capitale segnato in polizza, con diritto 
ad incassare l’altra metà al più tardi dopo cinque anni dal pagamento della 
prima, anche se nel frattempo la polizza non fosse venuta a scadenza, né si 
fosse verificato il caso di morte, nel caso in cui si verifichi l'invalidità totale 
prevista dalle condizioni generali del contratto. E ciò fermo restando l'eso- 
nero dal pagamento dei premi riferentisi alla parte della somma assicurata 
che rimane in vigore; 

abolizione del costo di polizza. 

Giova far presente che anche gli assicurati con la 


“POLIZZA XXI APRILE” 


parteciperanno agli utili di esercizio dell'Istituto e potranno usufruire di numerose 
provvidenze sanitarie. 


L'AGENTE PRODUTTORE DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURA- 
ZIONI E' UN AMICO CHE VI DA' IL BUON CONSIGLIO. ASCOLTATELO 


MANDARINETTO 


Stadio di Noto, in agosto. 


PRAEVIDENTIA 


ASSICURAZIONI — RIASSICURAZIONI — CAPITALIZZAZIONI 
SEDE E DIREZIONE GENERALE: ROMA, Via Nazionale 89 


SOCIETA' COLLEGATA CON L'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
CAPITALIZZAZIONE A INTERESSE GARANTITO 


A PREMIO ANNUO: Versando L. 1000 all'anno per 20 anni, alla scadenza la 
PRAEVIDENTIA pagherà L. 30.000. 

A PREMIO UNICO: Versando una volta tanto L. 6655,60 dopo 25 anni la 
PRAEVIDENTIA pagherà L. 20.000, 


LE POLIZZE POSSONO ANCHE ESSERE AL PORTATORE 


L'ISTITUTO. NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
GARANTISCE INTEGRALMENTE LE POLIZZE DELLA « PRAEVIDENTIA » 


LE AGENZIE GENERALI DELL'ISTITUTO NAZIONALE DELLE ASSICURAZIONI 
RAPPRESENTANO LA « PRAEVIDENTIA » NELLE SINGOLE ZONE 


SCA 


RENDE LA DONNA SEMPRE PIU BELLA E FELICE 
ZIRRIE: ; i 
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L’estate arriva.... 


e nel trionfo della nuova stagione, ogni cosa sembra acquistare aspetti 
nuovi e più gioiosi. 
Ogni donna deve dare al suo volto l'impronta di una lu- 
minosa ridente bellezza, deve osservare e ricercare an- 
che i piccoli difetti della sua epidermide, e del suo 
viso, che nella luce più viva acquistano maggior risalto. 


È IL MOMENTO PROPIZIO PER RICORRERE A 


HELENA RUBINSTEIN 


AI mare, in città, in montagna, | prodotti HELENA RUBINSTEIN 
saranno | fedeli conservatori della vostra freschezza. 


La Crema VILLE et SPORT è una perfetta base di cipria, e questa preparazione biologica è utile 
a tutte le pelli, le protegge e le ammorbidisce. Con l'uso di questa crema l'epidermide si fa vellu- 
tata, opaca, liscia, e la cipria resta aderente tutto il giorno. 


Per le pelli Invece molto grasse, rimedio sovrano, per evitare ìl lucido e l'untuoso è usare sotto la 
cipria la Crema di LILAS. 


Sulla splaggia per i vostri bagni di sole il Baume GIPSY oppure l'OLIO RUBINSTEIN per brunire 
conserverà alla vostra epidermide la sua elasticità evitando così le scottature e le macchie di sole. 
DI si Riposare l'epidermide © purificaria usando la Crema PASTEURISÉE 


La Crema SKINFOOD VALAZE darà anche al visi più stanchi freschezza 
6 luminosità, ed alle epidermidi avvizzite e macchiate l'incarnato e la rara 
trasparenza desiderata. 


ENA RUBINSTEIN - Milano, Corso Vitt, Emanuele, 33 


Preghiera di inviarmi so impegno da parte mia, le Ri * 
complete per l lotidiane della min pelle. (Fate un segn 

vostro cato particola» 

Pelle norm. Pelle grassa - Doppio mento 


Pelle secca Rughe Muscoli rilase. Col. ingiall. 


BREVETTI AMERICANI 
NEW YORK MILANO NEW YORK 


Nome Indirizzo 


CORSO VITTORIO EMANUELE N. 33 (PRIMO PIANO) 


L'ILLUSTRAZIONE 


Ill - N. 24 I T A L I A N A 14 giugno 1936 - A. XIV 


210° GIORNO DELL’ASSEDIO ECONOMICO 


Per tutti gli articoli, fotografie e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internaziona] 
FAT SAL li ATUROlp a s0lOgTazio e disegni pubblicati è riservata la proprietà artistica e: (el'eraira, rta tr rr 


s y DEL CAPO DEL GOVERNO. HA NOMINATO IL CONTE GALEAZZO CIANO (AL CENTRO) MINISTRO DEGLI ESTERI; 

SE SER PO IRLTO. A SINISTRA) MINISTRO PER LA STAMPA E LA PROPAGANDA; L'ON. FERRUCCIO LANTINI (SOTTO A SINISTRA) 

L'ON DINO ALLE CORPORAZIONI: L'ON. ALESSANDRO, LESSONA (IN ALTO A DESTRA) MINISTRO DELLE COLONIE, - CON ALTRO DECRETO GIU- 
O DELLE CORRO RA ZIONE A DESTRA) R. AMBASCIATORE A VARSAVIA E' NOMINATO SOTTOSEGRETARIO PER GLI AFFARI ESTERI, 
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RIDUZIONI 


ogni giorno più e fanno prevedere, se- 
condo alcune informazioni, la. graduale 
adesione al movimento della totalità del- 
le classi lavoratrici o lo sciopero gene- 
rale al primo incidente con la polizia. 


che il lavoro è sospeso in molte aziende 
e che non poche fabbriche sono occu- 
pate dalle maestranze, che non si sa 
bene che cosa vogliano, dato che non 
si parla, almeno rel momento, di gestio- 
ne diretta della produzione. 

Ciò che maggiormente preoccupa la 
gente d'ordine e gli osservatori impar- 
ziali è l'assenza di motivi serî che pos- 
sano dare di queste agitazioni una spie- 
gazione plausibile, è la sproporzione fra 
le cause e gli effetti. Non manca, inol- 
tre, chi osserva e mette in evidenza la 
perfetta organizzazione di cui dispon- 
gono gli scioperanti, la qual cosa fa sup- 
porre che il movimento attuale non sia 
occasionale, ma meditato e preparato di 
lunga mano. Da chi e perché? 

A capo del movimento sono i comu- 
nisti che fanno parte del Fronte popo- 
lare, partito di governo e di cui il mi- 
nistero Blum è l'espressione. Ma come 
spiega che proprio in questo mo- 
mento essi procurino tali imbarazzi a un 
governo che è appena all'inizio del suo 
esperimento e poté riuscire solo coi lo- 
ro voti? Che i comunisti, dopo avere 
concorso alla vittoria del Fronte popo- 
lare rifiutino di partecipare al governo 
si può anche comprendere, allo stesso 
modo che si comprende il e dispiacere » 
dei socialisti per una tale diserzione. (si 
veda l'ordine del giorno votato giorni 
‘fa dal Congresso del partito socialista 
ufficiale); ma che in queste condizioni 
essi promuovano e. tengano vive delle 
‘agitazioni che risparmiarono ai governi 
di «redzione borghese» mon si com- 
prende assolutamente. Eppure è così. 

È quindi naturale che il Presidente 
Blum sia stato molto cauto e moderato 
nelle sue dichiarazioni che valgono per 
quello che dicono e, altrettanto, per 
quello che tacciono e sottintendono. Di 
sovversivo, a dire il vero, non si trova 
proprio nulla nelle dichiarazioni del 
nuovo capo del governo di Francia. La 
settimana di quaranta ore, i contratti 
collettivi, le vacanze pagate, i vasti la- 
wori pubblici, sono riforme e iniziative 
che non fanno esclusivamente parte del 
programma socialista e possono essere 
accettate dal più moderato partito d’or- 
dine, solo che sia animato da uno spi- 
rito di larga comprensione delle odier- 
ne mecessità sociali. In Italia tali prov- 
vedimenti sono in atto da tempo, insie- 
me con altri di carattere profondamente 
popolare, che non sono stati nemmeno 
accennati nel discorso-programma del- 
l'on. Blum. 

Giorni fa, in un congresso del partito, 
l'on. Blum annunziò che il. nuovo. go- 
verno non avrebbe svalutato il franco e 
la dichiarazione fu accolta con soddisfa- 
zione da quanti hanno il senso dell'or- 
dine e della pace sociale. Senonché il 
nuovo presidente ha promesso la revi- 
sione dei. decreti legge coì quali Laval 
colmò gran parte del disavanzo. Ora 
molti si domandano come sarà possibile 
la difesa della moneta senza un bilan- 
cio bene equilibrato. Si comprende co- 
me, a questo punto, un deputato mode- 
rato abbia interrotto domandando se 
questo significava, per caso, l'inflazione. 

Si è notato che il nuovo presidente 
non ha avuto un solo accenno alle agi- 
tazioni operaie di questi giorni, al mo- 
do di comporle; la qual cosa costituisce 
certo una lacuna grave nel. discorso e 


legittime l'impressione che il govetno:» 


tema forse più del necessario i comu 
misti. Eppure solo*se saprà resistere al- 
le pressioni -e alle intemperanze degli 
estremisti potrà ottenere prestigio e au- 
torità. Significativo pare a molti il si 
lenzio sulla politica estera in un mo- 


- gente è un locum tenens: 


DA PARIGI A 


AI MINIMI 


mento come l’attuale, che è ‘indubbiamente grave e delicato; ma appunto per 
questo era attesa una precisa parola da parte di chi regge le sorti di un grande 
paese, che è in grado di esercitare un'influenza di gran momento nelle rela- 
zioni internazionali, Non. possono, infatti, essere considerate programmatiche le 
dichiarazioni estremamente generiche sulla pace. Un silenzio, invece, che a 
‘molti sembra pieno di significato e un buon indizio è quello sulla riduzione 
del servizio militare, che era nel programma del Fronte popolare. 


CANTON 


Si ritorna a parlare dell'Austria. Le dimissioni del principe di Stahremberg, 
il colloquio alla Rocca delle Caminate fra il Duce e il cancelliere Schuschnigg, 
la conferenza a Bucarest dei tre capi di Stato della Piccola Intesa hanno ri- 
messo di attualità il problema dell’indipendenza austriaca e diffuso ogni ge- 
nere di ipotesi e di voci. In mancanza di comunicati ufficiali e di informazioni 
‘non è lecito abbandonarsi a fantasie od a nervosismi. A ben consi- 
rano in questi incontri. È perfettamente naturale che, 
all'indomani dei mutamenti interni dell'Austria, il cancelliere abbia avvertito 

rire al Capo del governo italiano la situazione, specie dopo 


sì apprendeva pochi mesi dopo, in occasione del viaggio del cancelliere Schu- 
schnigg a Praga, Secondo una nota inviata da Belgrado all'agenzia Sud-Est di 
Praga, lo scopo del viaggio 
consenso della Piccola Intesa non già ad una restaurazione immediat 
Absburgo, ma all'istituzione di una reggenza. Aggiungeva l'Agenzia, 
‘nota la tendenziosità, che si poteva considerare come acquisito, a tale inizi 

il consenso dell'Italia, mentre le conversazioni fra Budapest e Vienna sull'argo- 
mento non avevano approdato a nessun pratico risultato. « Avevano, anzi, con- 
fermato che il regime Horthy-Gòmbòs era più che mai solidale col terzo Reich 
e sempre decisamente contrario ad una restaurazione absburgica ». 

Queste le ultime manifestazioni ufficiali e ufficiose della Piccola Intesa, che 
la Conferenza di Bucarest, secondo il laconico comunicato conferma in pieno. 
«Tutti i problemi sono stati esaminati e si è constatato che su di essi esiste la 
più perfetta identità di vedute e per conseguenza è stata stabilita una completa 
comunità di azione ». 

In attesa di eventuali fatti nuovi, giova ricordare alcuni precedenti alquanto 
remoti, che possono illuminare lo stato attuale della' questione. Contrariamente 
ad un'opinione assai diffusa, il trattato di San Germano non contiene alcuna 
clausola che vieti la restaurazione di un Absburgo a Vienna, allo stesso modo 
che il trattato del Trianon non si oppone al ritorno sul trono di un membra 
dell'antica famiglia imperiale. Fu la Conferenza degli ambasciatori che, me- 
diante due successive deliberazioni nel 1920 e nel 1921, pronunziò un esplicito 
veto. Detto ciò, come è riguardato il. problema a Budapest e. a Vienna? In 
Ungheria quasi la totalità della popolazione è legittimista. Il governo si intitola 
«governo reale» e il re è l'arciduca Ottone. Secondo la legge l'Ungheria è go- 
vernata da un re evil periodo attuale non rappresenta nulla di nuovo nella 
storia del paese. L'ammiraglio Horthy — secondo l'opinione dei legittimisti — 
esercita, oggi, la stessa funzione che fu assunta da Giovanni Hunyadi dal 1444 
‘al 1452 e da Kossuth nel 1849. Come i suoì grandi predecessori, l'odierno reg- 
tiene il luogo del re; dunque il re esiste, Se la re- 
staurazione è sempre stata rinviata, ciò si deve unicamente a ragioni non di 
principio, ma di opportunità. a Richiamare oggi la monarchia — dichiarò due 
anni fa il presidente Gombds a Maurice Pernot — significherebbe renderle un 
pessimo servizio. Nulla è ancora in ordine. D'altra parte, fare affidamento sul re 


«per risolvere tanti problemi, credere nel miracolo del re, sarebbe una conce- 


Tione medievale. Quando noi avremo restituito all’Ungheria il posto che le è 
dovuto, quando noi l'avremo ricostruita, riorganizzata, allora potremo richia- 
mare il re». 

Non molto diverso è lo stato d'animo di Vienna, dal punto di vista senti- 
mentale, per quanto intervengano nell’Austria degli elementi estranei all'Un- 
gheria. Si temono le conseguenze di una restaurazione e, più ancora, non si 
Guarda con simpatia all'eventuale ‘unione con l'Ungheria, che molti ritengono, 
Dresto o tardi, inevitabile nel caso di un ritorno degli Absburgo. D'altra parte, 
Im simile stato d'animo è modificato dalla minaccia hitleriana, che molti, a torto 
od. a ragione, ritengono sempre incombente. 

Bastano queste sommarie indicazioni per vedere quale funzione moderatrice 
abbia esercitato l'Italia in quel delicatissimo settore, quale contributo di equi- 
librio e di pace. Si deve unicamente alla politica ad un tempo saggia ed ener- 
gica di Mussolini, se fino ad oggi, nonostante ogni genere di intrighi e di insidie 
l'ordine è stato mantenuto e l'indipendenza dell'Austria tutelata. Secondo la 
tesi mussoliniana il problema austriaco è un problema essenzialmente econo- 
mico, di ricostruzione; un problema che va risolto senza l'intervento di pregiu- 
(lizialì di ordine politico e în armonia con gli interessi di tutta l'Europa danu- 
biana. A questi principi fondamentali egli si ispîrò sempre, con coerenza e con 
assoluto rigore. Fu in virtù di quei principi e di quelle direttive che la stessa 
Francia riconobbe l’inopportunità del piano Tardieu, che celava secondi fini 
di natura politica, e si indusse ad abbandonarlo per aderire al disegno di ri 
struzione indicato dal Capo del Governo italiano. Allo stesso metodo obbedi- 
scono gli accordi di Roma, anche nella forma più rigorosa che hanno assunto 
nel convegno del marzo scorso. Questo ordinato programma di lavoro, che allon- 
fanava ‘qualsiasi attentato all'indipendenza dell'Austria, mentre rimandava a 
tempi più propizî qualsiasi revisionismo, senza impegnare in nessun senso il 
futuro, era il solo e rimane il solo capace di assicurare la pace nella zona del- 
l'Europa che è, per tradizione, la più delicata e la più incline a perturbazioni. 
Non è detto che tale programma sia tramontato. Mai come ora se ne avvertì 
l'urgenza e l'attualità, Sì deve, anzi, a Mussolini, se, nonostante le vicende 
dell'impresa africana e l’inqualificabile atteggiamento della Società delle Na- 
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zioni nei confronti dell’Italia, la tran- 
quil non è stata turbata nelle regio- 
ni danubiane. 

Che cosa avviene in Estremo Oriente? 
Non è facile, in mancanza di informazio- 
ni dirette, orientarsi con tutta certezza. 
Pare da escludere, intanto, un conflitto 
fra la Russia e il Giappone. Mentre il 
Giappone sta estendendo il suo potere 
nella Cina del Nord, la Russia tiene fer- 
mo il suo dominio nella Mongolia ester- 
na, si impadronisce del Turkestan cinese, 
un immenso triangolo (2000 km. di lun- 
ghezza e 1000 di larghezza), inquadra, 
arma, sostiene i comunisti in rivolta con- 
tro Nankino in d'verse provincie, di cui 
una sola, il Sze-t:konen, conta 52 milioni 
di abitanti. Perché dovrebbero venire ai 
ferri corti se c'è margine per entrambi? 

Lotta aperta, invece, si ha nella re- 
gione del Chensi, dove si scontrano le 
forze comuniste cinesi e le truppe rego- 
lari del governo di Nankino. Se i comu- 
misti riusciranno a prevalere e ad avvi- 
cinarsi nelle provincie del nord, trove- 
ranno i giapponesi, saldamente organiz- 
zati, specie nell'Hopei. Non è un incon 
tro promettente. Quello, invece, che 
chiama in questo momento l’attenzione 
di tutto il mondo, è il dissidio fra il go- 
verno di Nankino (il governo ufficiale e 
riconosciuto della Cina) e il governo au- 
tonomo di Canton. Di che si tratta? Can- 
ton ha inviato due armate contro i Giap- 
ponesi. mentre Nankino ha mobilitato 
dodici divisioni per far fronte all’avan- 
zata cantonese. L’'apparente . paradosso 
della situazione si spiega col fatto che il 
governo di Nankino non è affatto in 
contrasto col Giappone; si può, anzi, af- 
fermare che un accordo è intervenuto 
fra il suo capo, il generale Ciang Kai 
Scek e Tokio, un accordo non ufficiale, 
ma di fatto. Le basi di tale accordo sono 
semplici e chiare e furono pattuite mesi 
fa con Hirota, quando questi era sempli- 
cemente ministro degli esteri. Che cosa 
domandava il Giappone alla Cina? Sop- 
pressione di qualsiasi propaganda an- 
tinipponica; stretta collaborazione cino- 
giapponese nel Manciukuò; fronte comu- 
ne contro il bolscevismo, cioè un blocco 
contro l'influenza della Russia. 

Ml generale Ciang Kai Scek accettò, sia 
pure dietro le quinte, e fu in seguito a 
tale adesione che il Giappone soprasse- 
dette all'organizzazione autonoma. delle 
cinque provincie della Cina del nord, 
limitandosi a creare un'amministrazione 
locale, che non violava, in principié, la 
sdvranità della Cina. Va ricordato che 
Ciang Kai Scek è un convinto seguace 
del fondatore del Kuomintang, Sun-Yat- 
Sen, che lasciò scritto, a guisa di testa- 
mento, queste parole: « Ormai niente di 
grande sì farà in Estremo Oriente senza 
il Giappone ». Convinto fautore  del- 
l'e Asia agli asiatici» è persuaso che il 
Giapponè possa organizzare l'Asia me- 
glio della Cina e che, alla fine, sarà il 
Giappone a subire l'influenza della Cina, 
per la stessa vastità del Celeste Impero. 
Coerente con tali vedute, la collaborazio- 
ne cino-giapponese è in pieno svolgi- 
mento nel Manciukuò dove il 90 per 
cento dei capitali investiti nelle imprese 
più varie sono cinesi. 

A questo disegno si oppone Canton, il 
governo autonomo che si dice il vero 
interprete del pensiero di Sun-Yat-Sen 
e che ora parte in guerra in nome del 
nazionalismo puro. Nazionalismo 0 co- 
munismo? Si sa che nell'Estremo Orien- 
te î moti nazionalisti sono, quasi sempre, 
sobillati dai comunisti, Nell'ultimo con- 
gresso del Komintern, a Mosca, il com- 
pagno Nadir lo dichiarò apertamente a 
proposito dei moti nazionalisti della Si- 
ria. Non è affatto un segreto. Nel caso 
speciale si deve tener presente che Can- 
ton. è il maggior centro commerciale 
della Cina, che una borghesia evoluta e 
industre teme e paventa la concorrenza 
giapponese, l'invasione dei prodotti giap- 
ponesi. È il mercato cinese, il mercato 
delle provincie della Cina del nord che 
è în questione. Quindi fronte unico na- 
zionalista-comunista. Interessi commer- 
ciali e propaganda comunista d'accordo. 
Materialismo storico. Queste le direttive 
di marcia delle armate di Canton. 

SPECTATOR 
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L'annuale della fondazione dell'Arma dei Reali Cara- 
binieri a Roma. Il sottosegretario alla Guerra, S. E. il 
generale Baistrocchi mentre consegna la ricompensa a 
un milite amputato della gamba destra. - A de- 
stra: La Giornata dell'Artigianato a Francoforte sul 
Meno. Era presente anche l'on. Buronzo, capo dell'arti- 
gianato Italiano, che qui vediamo mentre passa in ri- 
vista le centurie degli artigiani tedeschi. 


La Nazione tutta ha dimostrato al Vicerè Badoglio. 
quando questi è tornato in Patria. la sua ammira- 
zione e la sua riconoscenza. Îl Senato del Regno 
ha voluto nei giorni scorsi festeggiare ll Vicerè 
dando un grande ricevimento in mio onore. 
qui sopri 
SE. Fed 
di 


icerè con il presidente del Senato 
mi. Accanto al Vicerè, S. E. Tahon 
vel ministro delle Finanze 


La Festa dello Statuto a Milano: la grande rivista 
militare svoltasi al Parco e la consegna delle me- 
daglie al valor militare alle famiglie dei Caduti 
in A. O. Ecco qui sopra il generale Grassi, mentre 
porge di segno del valore al fratello dei caduto 
ten. Morgantini. - Sotto: La rivista passata a Napoli 
nel giorno delio Statuto da S. A. R. il Principe 
Umberto. L'allineamento delle artiglierie 


1086 L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


AVVENIMENTI 


La Rivista militare al Parco, a Milano, il giorno dello Statuto: una 1 solenni funerali a Berlino dél generale Wever, che era il Capo 


bella visione della sfilata, - Sotto: Presso la stazione di Tokio. Passano 


delle Forze Aeree tedesche. - Sotto: Festose accoglienze iributate 
Berlino a un gruppo di cinquecento turisti italiani. 


16 truppe di fanteria giapponesi dirette verso il Manciukuò. 


Al centro: Eden, il «terribile giovinotto » di ritorno dalla visita al Qui sotto: La Commissione giudicatrice del Concorso, olimpionico 
turista Tafari, non sembra molto di buon umore. - Sotto, a sinistra > Qui cale internazionale riunita a Berlino, L'ultimo a destra è il rap- 
Umberto Guglielmotti assunto alla. direzione de La Tribuna di "rresentante dell'Italia, maestro Francesco Malipiero, 


S. E. Gianni Bian- 
chetti. Prefetto del 
Regno, capo di Gabi- 
netto alla. Presidenza 
del. Consiglio si. è 
spento a. Roma alcuni 
giorni addietro. Ora è 
sepolto. ad: Asolo. 


A destra: It cardinale 
Schuster, S. E. De Ca- 
pitani d’Arzago ed al- 
tre autorità milanesi 
hanno visitato le cave 
della Fabbrica del 
Duomo site a Can- 
ddoglia. (Novara). 


ezA 


1 suo coraggio era stato riconosciuto 
e una breve licenza ne era la ri- 
compensa. 

Se pensava all’azione di quella notte 
gli pareva impossibile di esserne l'eroe. 
Eroe veramente? Forse soltanto esecu- 
tore di un ordine dato con chiarezza e 
ricevuto con intelligenza. Egli doveva la 
riuscita del compito alla'piena efficenza 
delle sue membra esercitate negli stadi 
e preparate dal sole e dall'aria alla più 
dura resistenza. La scalata era avvenuta 
di notte, in circostanze straordinarie, e 
a ripensarla adesso sfumava nell'irreale. 
Avrebbe potuto morire, anzi aveva avu- 
to la certezza di morire quando gli era 
stato affidato l'incarico di snidare, ar- 
rampicandosi su per la parete dell’amba 
rocciosa, la mitragliatrice che prendeva 
d’infilata lo stretto passaggio per il qua- 
le i nostri dovevano aprirsi il varco. 

Ma che cosa era la morte in quel mo- 
mento? Un semplice nome. C'era da ese- 
guire un ordine, e bisognava eseguirlo: 
snidare la mitragliatrice, inchiodarla sul 
posto. Mario Sterni ebbe nel ricordo un 
breve sussulto perché gli ritornò chiara 
la visione del momento: si rivide ag- 
grappato alla parete, con le mani e coi 
piedi, primo anello della lunga catena 
dei rocciatori. Sentiva ancora sul fianco, 
nel tascapane, la forma e il peso delle 
bombe a mano, presenza rassicurante e 
certezza di vittori 

A questo punto c'era nel ricordo una 
zona d'ombra; si trovava trasportato di 
‘colpo nella mischia feroce, dove bisogna 
‘uccidere per non essere uccisi, soste- 
nuti dall’istinto che dall'alba del mondo 
fa sacro il diritto alla vita. 

Sul ponte della nave che lo riportava 
in patria, Mario Sterni riviveva  confu- 
samente quelle ore della sua esistenza. 
Un cielo profondo con poche fulgide co- 
stellazioni stava sopra di lui: la vertigine 
lo prese per brevi secondi sì che egli 
oscillò in avanti. Ecco lassù trapuntata. 
d'oro nella seta azzurra della notte, la 
maliarda che magnetizza i naviganti e 
fa dei loro cuori nostalgici altrettante 


GGR-£0° CE 


D: El 


di LORENZO IGLI 


novella 


coppe di delizia mortale, Ecco la Croce stella 
co risalì a galla, sopraffece ogni altro, si impose alla sua meditazione. La Crc 
del Sud... Stefano... Era morto, con gli occhi spalancati su quella luce siderale 
Lo aveva trovato, dopo la giornata di dura battaglia, disteso accanto al suo 
cavallo, Quando il morente lo vide: «È Dio che ti manda — disse. — L'ho tanto 
pregato. Sapevo che ti aggiravi da queste parti e che ti avrei veduto prima di 
morire... Non chiamare ness Mario. Sono spacciato, ma non importa. Guar- 
da.. — e gli indicò la magica costellazione. — Come è bello qui! Avvicinati e 
ascolta: posso parlare. Non sento alcun dolore... Che vuol dire morire? Sarei 
tanto felice di poter morire in silenzio in questa immensità che mi riempie 
nima d’infinito, I miei occhi vedranno anche dopo morto questo abisso nel quale 
ardentemente mi perdo. Avvicinati... Devi andare dai miei. Sono partito senza 
commiato... Ho telefonato: « Parto, mamma; saluta il babbo», e via. Sai dirmi 
perché? 

«Avevo una pena dentro, e dovevo partire; ma questo non è tutto. Una 
gazza è stata con me quella notte; una ragazza come ce ne sono molte, in 
parenza, ma per me fu tutto quella notte; la mattina dopo la sposai davanti al 
cappellano mentre î miei compagni facevano ala coi pugnali alzati. Poi nel po- 
meriggio partimmo: la fanfara ci accompagnava alla stazione, e gli occhi di lei, 
nella folla, non mi abbandonavano un attimo ed erano due magnetiche stelle. 
Come quelle lassù 

«Trovala, Mario: è umile e povera. & mia moglie. Non ricordo neppur bene il 
suo nome di famiglia, ma lo troverai nei registri della parrocchia dove il cappel- 
lano mi disse che avrebbe fatto trascrivere i dati relativi al nostro matrimonio 
di fortuna. Portala da mia madre, Mario. Appena ti ho visto poco fa, chino su 
di me, l'angoscia oscura che mi rodeva da tempo è scomparsa d'incanto. Ero 
certo di morire, ma volevo vivere fino a quando non avessi confidato a qual- 
cuno questo segreto. Quando ti vidi mi abbandonai al pensiero della morte 
senza difesa perché sapevo che avresti raccolto la mia ultima volontà... ». 

Tacque, e il viso ancora infantile, coi grandi occhi aperti verso il cielo, as- 
sunse la compostezza di una immagine sacra. La sua mano cercò quella di Mario, 
e rimasero così tutta la notte 

L'alba lo trovò addormentato, con un sorriso di fanciullo nel volto. 


Improvviso il ricordo dell'ami- 


uno, 


I genitori di Stefano erano già stati avvertiti della sua morte; non per questo 
Mario diresse i suoi passi verso la casa nota, con angoscia e trepidazione minori. 

Rivedere quei poveri vecchi, così.. Se gli avessero detto di scalare un'altra 
volta la montagna avrebbe preferito questo al doloroso passo che lo aspettava. 
Trovò la mamma di Stefano seduta inerte accanto alla finestra con un foglio 
scritto in grembo. 

L'ingegnere era fuori di casa. Mario si era fatto precedere da una lettera ed era 
quella appunto che la signora Maria aveva forse allora finito di scorrere. Veden- 
dolo entrare disse con un filo di voce: 

Caro Mario, non mi so staccare da questa lettera, da quando l'ho ricevuta 
non faccio che rileggerla. Siedi qui accanto a me... 

Mario obbedì senza parlare. La signora trasse di sotto il grembiule un ri- 
tratto e glielo tese. — Lo vedi?... È lui... 

Mario lo afferrò, e mai sembianze umane gli parvero più vive. Rivide l'amico 
nell'immensità della notte africana, risentì le sue semplici parole e pregò in 
cuor suo di trovare quelle adatte per un dolore tanto grande. 


SEC5. 


— Non sapevo che Stefano sarebbe 
partito — disse umilmente la madre. — 
Quando al telefono me ne diede l’an- 
nuncio, non compresi bene sulle prime; 
poi, nell'agitazione del momento, mi ve- 
stii in fretta e uscii per la strada; incon- 
trai una colonna di ‘soldati accompagna- 
ti dalle musiche e mi dissero che erano 
i volontari per l'Africa. Miì affannai, 
cercai di aprirmi un passaggio tra la 
folla, li segui correndo col cuore in 
bocca... Oh! Mario, avrei voluto mori- 
re, Il, subito, tanto non riuscivo a do- 
minare il mio dolore. Chiamai Stefano 
ripetutamente, ma le fanfare copriva- 
no la mia voce. Era così un buon fi- 
gliuolo! Perché non è venuto a salu- 
tarmi prima di partire!?... 

La voce piana e accorata della madre 
scavava nel cuore di Mario un solco 
profondo. 

— Perché non ha sentito la necessità 
abbracciarmi un'ultima volta? Lo sai 
tu? Temeva i miei rimproveri? Temeva 
che lo 
me poteva pensarlo! Una madre... oggi 
Non avrei mai osato mettermi tra lui e 
l’Italia. Mi sarei diminuita ai suoi oc- 
chi, non mi avrebbe forse più perdona- 
to di non averlo lasciato partire... Oh! 
no, non l'avrei fatto, poiché ho sempre 
desiderato ch'egli vedesse in me una 
mamma degna di- capirlo, di prevenire 
gli impulsi del suo cuore. Perché se 
n'è andato in tal modo? 

Mario ascoltava la voce stessa della 
passione materna; = un nodo di pianto 
lo strinse forte alla gola. 

Sapeva di quanta tenerezza Stefano 
circondasse sua madre, e anche lui non 
riusciva davvero a spiegarsi come fosse 
partito in quel modo, Forse il nuovo 
legame, più forte di ogni altro senti- 
mento? O più semplicemente la cerimo- 
nia delle nozze, tenute segrete ai suoi, 
gli aveva assorbito le ultime ore di- 
sponibili... 

— Stefano amava sua madre più di 
ogni cosa al mondo.. — disse infine 
parlando quasi a stento. — Ha voluto 


vrei dissuaso dall’andare? Co- 
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evitarle il dolore del distacco improv- 
viso,» 
— E me ne ha dato un altro tanto più 
terribile!... Ma... lui... che disse? Ti avrà 
ben detto qualche cosa prima di. 

Mario esitò un attimo, sì fece pallido, 
poî rispose con voce smorzata ma ri- 
soluta 

— Mi ha detto di cercare la ragazza 
con la quale passò qui... la sua ultima 
notte, e di portarla da sua madre. 

— Che? — gridò la donna balzando in 
piedi. — Mario! Ripeti... per amor di Dio! 

— Sì, ha sposato la ragazza con la qua- 
le ha passato l’ultima notte e vuole che 
io la porti qui da lei 


— Dov'è? dov'è? — gridò in un'im- 
provvisa esaltazione la madre, — Voglio 
vederla!... Ha passato con lui l’ultima 


notte! Certamente le ha parlato di me. 
Non poteva avermi completamente di- 
menticata... Oh! Mario, andiamo subito 
da lei! 

Il giovane temeva di non essere stato 
abbastanza chiaro e volle spiegare: 

— Stefano l'ha sposata la mattina 
stessa della partenza... Ora la ragazza 
è sua nuora. Che ne farà? 

— Non ha detto di portarla da me?.. 
Come posso esitare di fronte al suo de- 
siderio estremo? Era 
buono e retto, Ste- 
fano; se ha fatto 
questo, perché do- 
vrei giudicarlo? 

La madre cerca- 
va di vincere con 
le parole l'interno 
tumulto. Una sco- 
nosciuta sarebbe 
venuta a prendere 
il posto del figlio 
tanto amato. Questo 
era l’ultimo deside- 
rio di lui. Ora Ma- 
rio esitava a spiega- 
re alla signora co- 
me avesse impiega- 
to i primi due gior- 
ni della preziosa li- 
cenza in vane ricer- 
che della ragazza. 
Nessuno era stato 
in grado di dirgli 
dove abitasse... C: 
terina Rosselli si 
chiamava. Aveva 
scritto lei stessa sul 
registro della par- 
rocchia il suo nome 
ccanto a quello di 
Stefano scritto dal 
cappellano. Per que- 
sto Mario era ricorso 
ad un avviso di gior: 
nale dando il recapi- 
to della casa di Ste- 
fano e fissando un 
convegno per quel 
pomeriggio; cercava 
di spiegare tutto ciò 
alla madre del suo 
amico, la quale a- 
scoltava come în so- 
gno. Bisognava affi- 
datsi alla provviden- 
za e sperare che 
l'avviso venisse letto 
dall’interessata. 

La madre, col viso 
chiuso nel palmo del- 
la mano, non parla- 
va più. Mario ruppe 
il silenzio. Chiese 
notizie dell'ingegne- 
re; seppe che il pa- 
dre di Stefano, dopo 
la disgrazia, stava 
poco in casa, usciva 
spesso. Applicarsi 
non poteva. Lei 
qualche volta lo ac- 
compagnava pazien- 
temente, peri lunghi 
interminabili viali, 
fino a quando la 
stanchezza non li 
stremava; prendeva- 
no allora la via del 
ritorno. Il padre. di- 
ceva. che. non era 
possibile che Stefa- 
no se ne fosse an- 
dato senza salutare, 
che doveva pur tor- 
nare per accomia- 
tarsi da lui; per que- 
sto lo aspettava tut- 


te le notti sotto la lampada della sala da pranzo, di fronte all'uscio, per poterlo 
scorgere appena arrivasse. — Forse torna domani, — aveva imparato ripetere 
come un ritornello: e lo lasciava ogni tanto cadere sulla loro desolazione. Questa 
era la loro vita di un mese. La signora afferrò le mani di Mario: « Aspettiamo 
insieme — disse in un soffio. — L'hai veduto morire... non lasciarmi sola». 

Mario fece cenno di sì con la testa e sedette di nuovo. Ma quel pomeriggio at- 
tesero invano, Quando Mario verso sera se ne andò, l'ingegnere non era an- 
cora rientrato. ° 


L'avviso sul giornale fu ripetuto; e Mario dopo alcuni giorni ebbe l'ispirazione 
di passare dalla parrocchia e di cercare del prete. 

Gli domandò se una giovane donna era stata recentemente da lui... L'altro non 
lo lasciò neppur finire. C'era stata proprio poche ore prima, e aveva lasciato 
un indirizzo, — perché, aveva detto, forse qualcuno verrà a cercarmi qui. 

Mario non volle sapere altro. Ringraziò il prete, e si recò subito all'indirizzo 
segnato. Terzo piano. Una targa d'ottone sull'uscio. Entrò in un corridoio parato 
a fiorami e fu fatto passare da una donna grassa e ciabattona in un salottino con 
molte coppe di vetro e molti cuscini stinti, su un tavolo, accanto alla finestra, 
una grossa macchina da scrivere di tipo antiquato dimostrava che qualcuno, li 
dentro, lavorava per guadagnarsi la vita. 

« Dattilografa!» pensò Mario. In quella Ja donna ricomparve. 

— La signorina l'aspettava, sa? — disse con fare d'intesa. — Abbiamo man- 
dato via il vecchio. Egli non sa nulla, Mi raccomando, per carità. La massima 
prudenza. Ne morirebbe di dolore. La signorina si è confidata con me... Vado 
a chiamarla. 

E uscì di nuovo. 

— Non è la madre di costei, per fortuna — si disse Mario. — E mi ha scam- 
biato per Stefano 

Ebbe poco da attendere. Caterina entrò quasi subito con fare modesto e ri- 
servato. Sì, aveva saputo della morte e ne aveva provato un grandissimo do- 


ajppenia 
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lore. Non aveva detto nulla al pa- 
dre perché gliene era mancato il co- 
raggio. La cosa era avvenuta tanto al- 
l'improvviso che non le aveva lascia- 
to il tempo di riprendersi. In seguito, 
tutta l'avventura le era sembrata quasi 
inverosimile. È vero che conosceva Ste- 
fano da tempo, ma nulla le avrebbe fatto 
supporre che gli avvenimenti sarebbero 
precipitati in quel modo. — Ora, pur- 
troppo, concluse Caterina arrossendo fi- 
no alle lagrime, non c'è che mio padre 
che non si accorga del mio stato... 

Mario ebbe il gesto del credente: — 
Dio di misericordia, ti ringrazio! — mor- 
morò giungendo le mani; e pensò al 
padre di Stefano chino sotto la lampada 
che mormorava ogni sera il tragico ri- 
tornello: — Forse ritorna domani 
pensò alla madre dal cuore distrutto; 
e in un imreto di commozione bene» 
disse la volontà della vita. 

— Portala da mia madre — gli sus- 
surrò una voce tanto vicina da farlo 
sussultare, — Portala da mia madre... 

— Signorina, lei deve venire con me 
— disse Mario con dolcezza. — Io devo 
portarla dalla madre di Stefano. Mi 
ha mandato per questo. 

Forse Caterina aveva sentito anche 
prima di lui quel- 
la stessa voce, per 
ché rispose sempli- 
mente: — Andia- 
mo —; e s'incam- 
minò lieve e traso- 
gnata come una 
creatura innocente, 


Anche quando fu 
nella casa di Ste- 
fano e vide il padre 
di lui seduto pres- 
so la tavola e la 
madre impietrita 
che osava appena 
guardarla, sì avvi- 
cinò senza imba- 
razzo. 

— Sa? -—- disse — 
ogni notte Stefano 
mi parla di let... si 
gnora. L'amava mol- 
to. Mi dice sempre 
che dovrò essere 
buona e docile co- 
me una figlia; e che 
la gioia ritornerà in 
questa casa. Egli co- 
nosce tutto di noi. 
Ci vede. 

I dolei 
Caterina si 
no in quelli della 
madre, - e le due 
donne rimasero mu- 
te in attesa, 

Mario pensava a 
Stefano, com'era da 
vivo, se lo rivede- 
va davanti nel suo 
atteggiamento  con- 


occhi di 
fissaro- 


sueto. Eccolo là, 
sulla soglia, con 
una mano appog- 
giata allo stipite 


della sala da pran- 
zo, L'uscio si era 


sciarlo entrare. 

Anche le due don- 
ne, ora, anche il 
padre, ’ guardarono 
verso la soglia. Un 
muto colloquio si 
svolse certamente, 
perché il vecchio si 
alzò come obbeden- 
do a un richiamo e 


disse: — Grazie, 
Stefano, di essere 
venuto. Ti aspet- 
tavo. 


L'uscio si richiuse 
adagio, da sé. L'at- 
mosfera s'era fatta 
leggera. C'era ora 
nell'aria un volo di 
speranze affidate a 
una piccola esisten- 
za ancora in boccio, 
lontana, che avreb- 
be servito la gran- 
de legge della con- 
tinuità della vita. 


LORENZO GIGLI 
(Dis. di Tabet) 
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DI BLUM 


SI LAVORA ALLA PREPARAZIONE DEI SOVIETI 


disordini 


ì 
prevista da un pezzo, in- 

tuita nella rapida de- 
generazione dell'istituto 
parlamentare, nella cre 
scente impotenza del po- 
tere esecutivo, nella insa- 
nabile apatia della classe 
borghese, nell'abbassamen- 
to della morale privata ac- 
compagnante la corruzione 
della vita pubblica, accer- 
tata in modo inequivoco 
mercé la liquidazione inau 
dita dello scandalo Stavi- 
sky e l'esito miserando del 
tentativo di Doumergue, 
la caduta della Francia fra 
i tentacoli della piovra ros 
sù non è più un'ipotesi re- 
mota ma un processo in 
corso. Quello che più di 
ogni altro fatto tradisce le 
intenzioni estreme del mo- 
vimento è la nessuna im- 
portanza annessa dai Sin- 
dacati all'azione legale che 
îl governo del socialista 
Blum ha intrapresa per ve 
nire incontro alle 
degli operai. Settim 
vorativa di quaranta 
contratto collettivo, 
ze, aumenti di salario 


an 
tut 
to quanto gli operai chie 


dono ai datori di lavoro, 
Blum sì è impegnato a far- 
lo votare a imburo bat- 
tente dal Parlamento. Pri- 
ma ancora che le leggi re- 
lative siano votate, del re- 
sto, gli industriali hanno 
ceduto, e un accordo di 
principio è già bell'e sotto- 
scritto. Logicamente, dun- 
que, l'agitazione sindacale 
e l'occupazione delle fab- 
briche sarebbero ormai pri 
ve di senso. L'una e l'al- 
invece, continuano, 
sotto i pretesti più varii. Quale la conclusione? Questa: che i sindacati non ten- 
gono tanto al conseguimento di certi scopi di classe immediati, la cui legitti- 
mità potrebbe anche esser riconosciuta volentieri, dato che sì tratta di vantaggi 
di cui gli operai godono già in altri paesi e particolarmente nell'Italia fascista, 
quanto ‘alla disorganizzazione della società e dello stato francesi. 

I capi del movimento, lungi dall'augurarsi il successo dell'esperienza Blum, 
ne desiderario il fallimento: ‘Quello cui essi mirano è dimostrare che un go- 
verno in ‘cui la borghesia spaventata ha riposte le sue estreme speranze non 
merita, checché possa dire o fare, la fiducia dei lavoratori, dei quali ostacola le 
conquiste più di quanto non le assecondi. Convertire in massa al comunismo i 
fedeli della Il Internazionale: ecco lo scopo dei misteriosi direttori d'orchestra. 
Bilancio caratteristico, i soli alleati di Blum sqno, al momento attuale, i bor- 
ghesi dell'opposizione, i suoi veri oppositori i comunisti della maggioranza. Si 
riproduce, insomma, anche in’ Francia la classica lotta fra maggioritari e mi- 


I documenti fotografici degli scioperi francesi sono 
disgustosi spettacoli che in Italia non si vedono 
più. - Dall'alto: Atteggiamenti rivoluzionari degli 
scioperanti a Lilla; impiegati e operai delle Messog- 
gerie Hachette che hanno incrociato le braccia; 
corsa glie provviste da parte delle massaie che 
temono debbano mancare anche i viveri 


La seduta a Palazzo Borbone durante la quale Léon 
Blum ha letto le dichiarazioni ministeriali 
dilagavano in tutta la 


mentre È 


noritari che distinse gli 
inizi della Rivoluzione rus 
sa. Il compito dei Cachin, 
dei Thorez, dei Duclas con 
siste nel tagli 
to i piedi del primo gover- 
no socialista francese. A 
sole poche settimane dalle 
elezioni, il fronte popola- 
re non esiste già più se 
non di nome. In realtà, c'è 
di qua un blocco social. 
radicale, di là il comuni» 
smo, ufficiale o larvato, che 
lavora per l'avvento del 
Sovieti e non per condur- 
re in porto una lista di ri- 
forme legislative firmate 
dal Parlamento. 

Il gabinetto Blum, piac- 
cia o non pi al suo 
capo, è dunque un 
vo gabinetto Kerei 
metodo) 


nuo- 
y. La 
rivoluzionaria 
è giunta ormai a una così 
scientifica precisione, che 
individuarne gli stadi suc- 
cessivi non riesce più ar- 
duo del riconoscere le va- 
della fabbric: 
zione di una automobi 
di una macchina da cuci 
re. Da tempo si lavora 
in silenzio ai pezzi sta 
ti: ora sinmo al mont 
Il processo tecnico 
pre quello, con la sc 
ferenza che in 
di esercizi e di studi si 
è avuto tempo di perfe- 
zionarlo. Gli ingegneri, del 


rie tappe 


ggio. 
sem- 
dif- 


vent'anni 


resto, ssi o formati 

nell'ace sovietica, e, i 

ubi sorioniblone di Ulss icono che questi disordini si svolgano in allegria. 
na A a Dall'alto: Sproloqui demagogici al megafono nel- 

specialisti onorati della fi- —r'interno dei grandi magazzini della Samaritana; 

ducia del Kremlino, fra i scioperanti di buon umore che si danno alle dan- 


ze al suono delle fisarmoniche; armadi di case 
private che si riempiono di scatole di conserve ed 
altri commestibili perché... non si sa mai. 


quali il Detoff e quel Klotz 
che nel 1923 fu visto all'o- 
pera in Baviera, ha già 
stabilito a Parigi un quartier generale în regola. Potete fidarvi di loro. Le tappe 
saranno, 0 piuttosto sono già rispettate. Sarraut ha fatta la parte di Miliukofî, 
Blum fa quella di Kerensky. Thorez o Duclos, o chi per loro, faranno quella di 
Lenin. La situazione della Camera francese del 1936 non è gran che diversa da 
quella della Duma del 1917. Manca, per la somiglianza perfetta, un solo fattore: il 
disastro militare. Ma non è detto che prima o poi non debba realizzarsi anche 
quello... Molti eccellenti francesi si fanno coraggio pensando alla crisi italiana del 
1919-21. «Anche in. Italia, dicono, si giunse all'occupazione delle fabbriche, ep- 
pure il paese seppe salvarsi da sé»., Verissimo. E potremmo anche aggiungere 
che la Francia non ha ancora assistito a nessuno degli eccessi che or son tre 
lustri desolarono la penisola. Ma quello che questi francesi dimenticano è che 
l'Italia, per merito di Mussolini e di Vittorio Emanuele III, saltò una tappa, la 
peggiore: ln tappa Kerensky. L'Italia ebbe il suo Miliukoff, che si chiamò Facta: 
ma, al momento di passare al governo socialista incaricato di trasferire nelle 


Delizie in tempo di scioperi. 1 giornali. come si dice in simili casi, vanno a ruba. appena riescon 
di Parigi. - A destra: Rappresentazioni teatrali nell'interno degli stabilimenti per dive! 


mani della rivoluzione le leve di comando dello Stato, l'incantesimo fu rotto 
e spuntò l'alba della Marcia su Roma. Dubito che la Francia possa confidare 
in uno scioglimento di questo genere, L'occasione si presentò il 6 febbraio 1934, 
ma fu lasciata fuggire: oggi è forse troppo tardi. Miliukoff se ne è andato, ma zioni 
venuto Mussolini. La Rocque, Bergery, Tardieu non hanno la stoffa di 
cui si fanno gli uomini provvidenziali. E l'avessero pure, che potrebbero fare 
costoro in un paese dove al potere non c'è un governo disposto a ceder:loro le 
armi, ma un governo deciso a tener bordone alla lotta di classe e a fare il letto 


non è 


della rivoluzione sociale? Una delle prime dichiara- 
zioni di Blum alla tribuna della Camera è consistita 
nel rifiutarsi a imporre agli operai l'evacuazione delle 
fabbriche; uno dei suoi primi atti di governo è con- 
sistito nel concertare col ministro delle Finanze | 
mezzi migliori per venire in aiuto dei municipi comu- 
nisti che sovvenzionano lo sciopero. L'occupazione 
delle fabbriche fatta a spese dello Stato: se questa 
non è rivoluzione, come chiamarla? 

I sìndacati unitari, malgrado l'accordo del 7 giu- 
gno, hanno quindi strada libera. Del resto, quan- 
d’anche il governo volesse sbarrarla loro, non si ve- 
de bene a quali forze potrebbe rivolgersi. La Guar- 
dia Repubblicana e la Guardia Mobile hanno già 
fatto comprendere a chiare note d'essere coi lavo- 
ratori. Parecchie occupazioni di fabbriche hanno avu- 
to luogo grazie all'intervento di brigadieri delle guar- 
die di città! I picchetti armati spediti a ristabilire 
l'ordine si limitano, giunti a destinazione, a scam- 
biare con gli scioperanti, a pugno alzato, il saluto 
sovietico, e a far dietro-front. Resterebbe la truppa; 
ma la truppa, come è accaduto in Ispagna, si guar- 
derà bene dallo scendere in campo. In ogni caso, 
il governo ha già fatto sapere che sua prima cura, 
non appena abbia tempo di fiatare, sarà «democra- 
tizzare l’esercito», cioè mettere ai posti di coman- 
do ufficiali di cui il proletariato possa fidarsi. Assi- 
steremo tra poco a un grande siluramento di uffi 
ciali superiori abbonati all'Echo de Paris, alla Croix, 
al Jour e all'Action Francaise? Le liste nere sono 
già pronte. Eliminati gli ufficiali sospetti, operazione 
che procederà di pari passo con la messa a riposo 
di molti prefetti, magistrati e alti funzionari, si co- 
stituiranno nuovi quadri facendo appello ai mem- 
bri dela Federazione dei Sottufficiali di Riserva, che 
appositi agenti stanno già catechizzando. Nelle ca- 
serme sorgeranno «Comitati di Difesa della Repub- 
blica e della Costituzione ». Si inizierà fra le truppe 
la propaganda per la concessione dei diritti civili 
ai militari. E sarà la preparazione dei Sovieti nell'e- 
sercito... 

Fantasie? La piega presà dagli avvenimenti è tale 
che le previsioni peggiori sono permesse. L'esperi 
mento compiuto in questi giorni fermando la circo- 
lazione del combustibile liquido, a rischio di para- 
lizzare Parigi, obbliga a rendersi conto degli intenti 
perseguiti e della relativa facilità di raggiungerli. 
Immobilizzare le formazioni motorizzate dell'esercito 
è le navi da guerra, sospendere il movimento dei 
porti, interrompere la circolazione delle vetture pri- 
vate sono imprese le quali, come s'è potuto con- 


La maggiore difficoltà per i quotidiani non è quelle 

d'essere stampati, ma quella d'essere venduti. Ecco i 

camioncini delle Messaggerie Hachette immobilizzati 
in lunghissime file nelle vie di Parigi 


Qui sopra: Le prime donne nel Governo: francese. - 
À sinistra, la signora Lacore che avrà ‘il ‘Sottosegre- 
tariato alla Protezione dell'infanzia, e a destra, la 
signora Brunschwig designata all'Educazione Nazio- 
nale. - A piè di pagina: Operai scioperanti che bi- 
vaccano e dormono presso le fabbriche. 
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0 a trovare un paio di strilloni disposti a venderli per le strade 
rtire gli operai che vi sì sono installati giorno e notte. 


statare, non presentano alcuna difficoltà. Parigi ha essenza per non più di tre 
o quattro giorni. Un governo deciso ad agire potrebbe, s'intende, occupare in 
precedenza i depositi principali di combustibile liquido e assicurarne la distribu- 
ma che sperare da un governo che, per principio, rinunzia a servirsi della 
forza, tranne che contro i partiti d'ordine? Quasi non bastasse, gli occulti direttori 
d'orchestra formano reparti di guardie rosse e costituiscono depositi d'armi. Cin- 
quecento locali forniti di stazioni radio sono già pronti a loro intenzione. Grosse 
pirtite d'armi e di munizioni attendono a Ginevra il momento buono per passare 


in Francia, Ma c'è forse bisogno di depositi speciali, 
quando basta l'occupazione di due o tre fabbriche 
ben note per porre a disposizione dei rivoluzionari 
tutte le mitragliatrici necessarie? 

Naturalmente tutto questo non si farà in un 
giorno. Come avvertivo in una lettera prece- 
dente, la parola d'ordine giunta da Mosca è: ad- 
dormentare i francesi. Da molti anni, purtroppo, non 
domandano di meglio! Le occupazioni di fabbriche 
si producono quindi in mezzo a canti e balli da 
Quattordici Luglio, e le bandiere rosse fraternizza- 
no col tricolore, Una certa» rotazione degli scioperi 
permette a bella posta di alimentare il movimento 
senza stancare e sovreccitare gli operai. Il Komin- 
tern tiene evidentemente a evitare che un allarme 
prematuro riscuota in tempo la borghesia. Ma a po- 
co a poco il ritmo si accelererà. Tutto un nuovo go- 
verno è già all'opera nell'ombra. 

A questo punto una domanda sorge spontanea nel- 
lo spirito del lettore: che interesse hanno i Sovieti 
di gettare la Francia nelle convulsioni di una rivolu- 
zione, quando la loro politica ha mirato sino a ieri 
proprio ad assicurar loro la collaborazione militare 
di questa potenza contro la Germania? A tale do- 
manda i francesi rispondono in due modi: secondo 
alcuni, quello che avviene oggi in Francia sarebbe 
un contraccolpo della discordia cronica esistente» fra 
il Governo di Mosca e la Terza Internazionale, de- 
diti l'uno a proteggere la Russia dall'invasione, l’al- 
tra a diffondere la rivoluzione mondiale. Secondo al- 
tri, a giudizio dei quali una discordia fra Stalin e 
Stalin è inammissibile, il piano sovietico, disorganiz- 
zando politicamente la Francia, sarebbe quello di 
stornare l'offensiva tedesca verso il Reno e provo- 
care l'intervento inglese, mentre la Russia si difen- 
derebbe in Oriente contro il Giappone. 

Auguriamoci che la Francia trovi in se stessa la 
forza necessaria per scongiurare la catastrofe che la 
minaccia. Ma una politica lungimirante deve pur te- 
ner conto di tutte le eventualità; e quello che non si 
può negare è che le incognite sospese sull'avvenire 
della grande repubblica occidentale le creano intor- 
no una specie di zona di perplessità e di isolamento 
diplomatici. Contare sulla Francia per la difesa dello 
statu quo in Europa è diventato aleatorio. Che cosa 
valgono ancora in realtà la sua amicizia e la sua 
cooperazione? Prima di risolversi a un’azione co- 
mune con questo paese è ormai necessario chiedersi 
attentamente quale possa essere domani il peso ef- 
fettivo della sua forza sul continente. 

Parigi, igiugio. CONCETTO PETTINATO 
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ZZE DI STAMPA 


LETTERE INEDITE DI D'ANNUNZIO A GUIDO TREVES 


nni or sono, io stesso, in questa medesima Illustrazione Italiana, col 

gradimento del Poeta, pubblicai lettere di Gabriele d'Annunzio a 

Guido Treves e consigli e avvertimenti e parole grate e comandi che sì 
riferivano a stampe delle sue opere. 

Oggi, sempre col suo beneplacito, séguito quella mia grata fatica di 
raccoglitore e di revisore, che vuol significare omaggio al morto ed al 
vivo ed essere un contributo non inutile, crederei, alla storia interna di 
alcuni scritti di Gabriele e illuminazione e chiarificazione di certi suoi 
atteggiamenti. 

L’amicizia tra i due fu saldissima e Gabriele secondo il suo costume 
non mancò di rievocarla e di confermarla con frequenti e calde di. 
chiarazioni di affetto di stima e di gratitudine. Anche in momenti nei 
quali sul cielo di Via Palermo passarono nubi temporalesche e scop- 
piarono fulmini per tensioni o interruzioni di rapportì tra il Poeta e 
la Casa, Gabriele si affrettò a rassicurare Guido circa l'immutabilità 
dei suoi sentimenti personali verso di lui: 

«Tu sai che io non mescolo l'amicizia (e io sono un amico quasi per- 
fetto quando mi dono a un degno cuore) non la mescolo alle basse 

bisogne e alle contese 
meschine > 
ido era sì e no l'e- 
ditore: era tra l'edito- 
re e lui staffetta e pa- 
ciere, ufficiale di colle- 
gamento, 

Non soltanto con Ga- 
briele gli conferiror 
si gravò spontaneamen- 
te di quell'incarico. 

Fu già detto, ma non 
è fuori luogo insister- 
ci su, che Guido servì 
spesso da intermediario 
tra lo zio Emilio e poi 
i dirigenti la Casa che 
gli succedettero, e mol- 
ti tra i più pregiati 
scrittori. Fu talora 
pungiglione, talora cu- 
scinetto o lubrificante. 
Più d'uno, anche degli 
insigni e dei niliari, 
prima di passare mate- 


rialmente o spiritualmente dallo zio, chie- 
deva consiglio e tastava il polso al nipote. 
S'informava circa l'umore d'Emilio, do- 
mandava a Guido se credeva che fosse il 
caso d’insistere o di scivolare su date e patti 
di pubblicazione, di premere adesso o di tor- 
nare un’altra volta... Guido, senza troppo ap- 
parire, era dunque come l'ufficiale d'ordi. 
nanza del generale o il capogabinetto del m 
nistro. 

Il parere di Guido fu sempre assennato e 
ragionato e chi dopo averlo richiesto giudi 
eò poi di non doverlo seguire se ne trovò 
male. 

Gabriele passò da Sommaruga e Bideri a 
Casa Treves quando Guido era ancora ra- 
gazzo... Un ritratto che raffigura il poeta bel 
giovane, chiomato e baffuto, porta la dedica 
a Emilio Treves scritta di buon inchiostro — 
epperciò non ancora scolorita — con la da- 
ta «Calen di Maggio 1889». I suoi rapporti 
col vecchio durarono oltre un quarto di se- 
colo: e molto più lunghi furon quelli con 
Guido. Quando Emilio disparve, Gabriele che 
non era venuto come pur voleva a Milano a 
portargli l’ultimo saluto perché già tenente 
aviatore a Venezia, telegrafava a Guido che 
supponeva ne sarebbe stato il successore nel- 
la direzione della Casa: 

« Non posso ancora credere che non lo ri- 
vedrò seduto alla sua tavola. Spero di poter 
scrivere per te un bel'iD?9 prima di mo- 
rire». 

Anche Giovanni Beltrami, amabile, garba- 
to, saggio quant’altri mai che venne subito 
a sostituire Emilio Treves, più volte ricorse 
a Guido sollecitandone l'intervento e non se 
n’ebbe a pentire perché qualche lacerazione e 


Una della visione dell'eremo del Poeta 
Vittoriale, dalla Loggia ai Caduti di Gardone. 


ate e richiuse... — Inritabile genus, i letterati. 


qualche ferita furon risa 

E gli editori? 

Lasciamola lì 

Nella gran copia di lettere e di telegrammi di Gabriele a Guido tra- 
scelgo e trascrivo qualche riga o frammento che serva quale conferma 
di questa corrispondenza di amorosi affetti cui accennavo più sopra. 
E poi verremo a particolari tecnici. 

Guido gli ha scritto malinconico poiché gli pare che gli abbiano ne- 
gato una prova di fiducia cui sentiva di aver diritto? E Gabriele sùbito 
lo chiama per ridargli fede: 

«Ti prego di venire al Vittoriale. Io triste saprò guarirti dalla tri- 


stezza > 

Guido muta di casa e da Via San Damiano trasloca in Via Leopardi 

ricordare, Via Leopardi e il Poeta mutilato gli manda questo s 
luto augurale (telegramma urgente perché egli lo trovi non appena 
varchi la nuova soglia): 

«Nella prima sera il Poeta monocolo col poetà gobbo — il marchi- 
giano a gomito a gomito coll'abruzzese vengonò a sedersi sotto la 
tua lampada e contenta 
sta con essi l'amicizia 
che ha il viso di Suor 
Dolcina » 

Quando da lui che è 
malato riceve notizia 
della sua infermità, te- 
legrafa anche stavolt 
d'urgenza, con rispost 
pagata «camera nume. 
ro sessantadue» (an- 
che qui c'è tutto d'An- 
nunzio, precisione e ab- 
bondanza sempre 
meglio il più che il me- 
no — erlo vedremo più 
tardi). 

« Carissimo Guido. 
Anch'io ho molto sof- 
ferto, ma il mio lungo 
silenzio fu pieno del 
pensiero di te. — Ti so- 
no vicino e verrò a vi- 
sitarti se mi sarà per- 
messo. Desidero notizie 


Maro"! 


di te, e il mio cuore sa che sarai liberato. Ti 
scrivo, ti abbraccio di gran cuore >. 

E quando per un ritorno del male Guido 
che pur si era rimesso e pareva guarito, soc- 
combe, il Poeta manda alla vedova e con- 
sente che sia pubblicato il messaggio d'amo- 
re d'onore e di dolore che è il compendio 
magnifico di così tenero cameratismo, il ri 
conoscimento della giovevole fraternità che 
ha avuto costante dal compagno senza gloria. 


La corrispondenza telegrafica ed epistola 
re con messi e messaggi e inviati spec 


li 
e già provate staffette diventa febbrile nel 
periodo che passa tra la consegna delle pri- 
me cartelle e la pubblicazione dell’opera. 


S'impegna spontaneo per una data, ma 
deve rinviarla perché credeva di finir presto 
e la materia gli è cresciuta tra mano e le 
idee premono e i ritocchi s'impongono. 

Gabriele ha da lottare con l'ansia — a cer- 
te ore spasmodica che lo afferra, che lo so- 
spinge, perché si libera, come si sgrava — e 
con la meticolosità scrupolosa tormentosa 
con la quale attende all'ultima rifinitura e 
al distacco. 

Egli vuol saper tutto, carta caratteri fregi 
spazi, vuol consigliare vedere rivedere ac- 
cettare respingere comandare perché vuole 
che l’opera tale quale apparirà sia più sua 
che si può: figlia sua, la carne e la veste. 
E così suggerisce dirige dispone. Ci sono poe- 
ti, romanzieri, poligrafi che una volta termi- 
nata la composizione abbandonano il mano- 
scritto all'editore: la stampa, la tiratura, la 
legatura... la vendita è affar suo, dell'editore. 


l'ingresso al 2 
Gabriele no! vuol saper tutto, fissar tutto e 


Ospiti a Gdrédone. Nella fotografia, dietro al Poeta 
e a Guido Treves, Marco Praga e Caramba. È il 
tempo della Figlia di Torio al Vittoriale. 


magari poi mutar tutto e correggere fino al- 
l'ultimo minuto, correggere, correggere... Non 
deve sfuggire un refuso. Egli è di quelli che 
del libro come di persona viva curano l’ac- 
conciatura, gli adornamenti, le pieghe del- 
l'abito, il passo. Non è sicuro mai di nessu- 
no, ma se di qualcuno talora si fida quell’uno 
è Guido. 

Largo, generoso, signore promette mance 
regali ai tipografi, ma — intendiamoci — deb- 
bono meritarsi quei doni... Un esempio 

« Pregoti garantirmi la perfetta correzione 
della annotazione con, esatta disposizione de- 
glî spazi. Se troverò errori il dono grazioso 
(ai tipografi) si muterà in multa di diecimila 
lire ». 

È veramente il grande artiere che sino a 
tanto che il libro non è fuori, intrattenibile, 
rimane acceso e pulsante, tutto una brace, e 
serba per le ultime ore il massimo sforzo. I 
suoî messaggeri vanno vengono ritornano in 
macchina, a volo dal Vittoriale alla. stampe- 
ria milanese di Via Palermo. E quando non 
ci sono uomini da mandare, i telegrammi 
incalzano. 

— Urgente. - «Ci vuole un quando non 
quanto, col. de, quarta lettera dell'alfabeto ». 

— Urgente. - « Ono con una 0, quarta del- 
le cinque vocali. Ruptiu con una u quinta 
delle cinque vocali. Ma purtroppo nel foglio 
— pagina settantuno riga ventidue c’è una 
svista... ». 

— Urgente. - «Idillio si scrive sempre con 
due elle e deve essere scritto e stampato sem- 
pre con due, con due, con due elle. Gabrielle ». 


(CHI e dell ; 
Louenedo de friegarume 
Mati sbagli. 


Spiritosa battuta dedicata a Cicerin, - Sotto a destra: 
Il Vittoriale. Scalee di accesso alla Piazzetta Datmata. 
A sinistra: IL Tempietto della. Vittoria. 


— Urgente. - «C'è da correggere un errore 
nella pagina 105 alla riga 5. Dalla con un a, con 
una, con un a, con la prima delle cinque vocali... >. 

È proprio vero per lui quant'egli tra malizioso 
e scherzoso telegrafa: 

«La più gran gioia è sempre all'altra stampa». 

Ma se sì accorge di avere sbagliato lo riconosce 
(d'urgenza): 

« Bravissimo. Prendi in fallo l’infallibile: pub- 
blicano eon una sola be — sopravegnente con una 
sola pe — demone con l’accento grave. Il resto sta 
bene. Bravissimo... Ti abbraccio, bravissimo». 

«Ricevo i primi fogli nitidi e correttissimi. Ti 


sono grato. E Dio ti guardi dalla Dannunzite 
acuta >. 
Che è questa dannunzite? 


È la coscienza di un artista che su tutto, al 
mondo, ama l’arte. 

Quando Guido gli partecipa che prepara \un 
numero speciale dell'Illustrazione. da dedicarsi 
agli artefici della Vittoria e gli domanda una’ sua 
immagine, possibilmente inedita, il Poeta gli ri- 
sponde da Gardone: 

«Io non debbo e non voglio essere annove- 
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L'ILLUSTRAZIONE 


Nel giardino del Vittoriale. Accanto al Poeta l’e- 
ditore_Clausetti, il pianista Consolo e Toscanini 
Sull’erba, in primo piano Guido Treves. 


rato fra. gli artefici della Vittoria. Fui un 
semplice fante un semplice marinaio un sem- 
plice aviatore un semplice legionario fiuma- 
no. Tutte le glorie militari noù mi valgono 
le dieci pagine che ho scritto stanotte. È ne- 
cessario. ch'io sia escluso dalla iconografia 
sublime. - Gabriele d’Annunzio ». 

Squilla in queste parole il compiacimento 
orgoglioso dell'artista che è tornato. alla fa- 
tica che è sua, alla creazione che è sua; del- 
lo scrittore che un altro giorno telegraferà a 
Guido: 

«Non ho mai avuto un cervello più forte 
e più impetuoso, Ho scritto in tre giorni quat- 
trocento cartelle ». 

E un'altra volta che è tornato dalli 
grafia milanese al Vittoriale telegrafer: 
gioioso: 

« Rientrando nell’officina mando un saluto 
a te e ai vecthi operai e ai vecchi torchi ma 
grido: Abbasso la stereotipia ». 

Eh! già perché della stereotipia egli è ne- 
mico inconciliabile in quanto gli impedisce 
di macerarsi ancora per rifare, spostare, mu- 
tare una parola o un carattere o un segno: 
è l’ostinata avversaria della sua incontenta- 
bilità. Ond’egli mai’ placato le scaglierà con- 
tro ancora e sempre dardi affilati come con- 
tro una bestia malvagia: a 

«Incomincia senza indugi la tiratura. Rì 
nuncio ai titoli marginali e nuovamente mi 
rassegno al trevesiano letto di Procuste ma 
dopo aver gridato: Abbasso la stereotipia e 
chi la inventò e chi ne abusa >. 

SABATINO LOPEZ 


tipo- 
tutto 


TEMPI NUOVI AD ADDIS ABEBA E NEI DINTORNI 


Mentre ad Addis Abeba ferve il lavoro di Italiani ed indigeni per le prime più urgenti opere di clvlità e di progresso, l'occupazione della zona a sud-ovest co 

tinua indisturbata: reparti di ascari con carri armati esplorano il terr: mentre folle di indigeni (a piè di pagina) vengono a fare atto di sottomissione. Qu 

contrasto fra le due immagi: che prestano le loro cure a neonati indigeni con la solita serupolosa amo- 
revolezza, le. Il più espressivo contrasto fra l'umanità e la brutalità. 


(Allegato a «L' Illustrazione Italiana » del 14 giugno 1936-XIV) 


STRADE, SEGNI LUMINOSI DELLA NUOVA CIVILTÀ 


I nastri delle nuove strade serpeggiano sui fianchi dei monti. Ecco un tratto della Addi Gulagul-Samré che le Camicie Nere della «23 Marzo » hanno quasi ulti- 
mata. Non più arterie provvisorie per il passaggio di truppe e cli salmerie, ma opere perfette e definitive che resisteranno al traffico e alle pioggie. I giovani 
indigeni imparano anch'essi che cos'è il lavoro, e i pastori riconducono ai pascoli le mandrie che nessun ras-brigante potrà mai*più razziare. 


PITTORESCHI EFFETTI DI SCORCI FOTOGRAFICI 


Quante volte si torna a porre it problema se la fotografia possa chiamarsi un'arte. Cerla: cosa è che non sembra giusto considerarla semplicemente come {l prodotto 

di una macchina. Perché se la fotografia non è un'arte, il fotografo può sempre stimarsi un artista quando della sua macchina sa trarre immagini ammirabili, pit- 

toresche, fantastiche. Ecco, ad esempio, qui sopra, un effetto d'ombra al Foro di Cesare e lo scorcio di una calle veneziana che sono due quadri caratteristici, pieni 
di contrasti di luce e d'ombra, ricchi di effetti di prospettiva e di rilievo; e qui sotto l'ottapono della Galleria di Milano preso dalla cupola. 


(Allegato a e L' Illustrazione Italiana » del 14 giugno 1996-XIV) 


A confrontare i film italiani degli anni delle pazze spese e pure quelli che segnarono più recentemente una ripresa della nostra produzione, coi film d’oggî, 


girati sotto la guida e il controllo della Direzione Generale della Cinematografia, che è una delle nuove e più bene intese istituzioni del Ministero per la Stampa 
e la Propaganda, quasi ci si sorprende del gran cammino percorso in così breve tempo. Diamo oggi una schiera di belle ragi ra è Paola Bar- 
bara) nel film Amazzoni bianche, e qui sotto due primi piani del film Lena, con la Miranda, la più espressiva di 
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IN COLONNA VERSO ADDIS ABEBA 
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NIZIO GIOIOSO. — 1 lettori avran- 

no letto chi sa quante descrizioni di 
questa marcia su Addis Abeba, ma for- 
se non sarà ancora apparso il racconto 
di un combattente vero, impegnato no- 
bilmente e sublimemente in questa fa- 
tica che ricorda le gesta degli antichi 
aggravata dal peso enorme della mo- 
dernità mastodontica. 

Io sono per offrire la mia verità, per- 
ché da lei apparisca un po' della verità 
varia e diversa di tutti i soldati che 
hanno partecipato a quest'audacissima 
impresa, la più faticosa, la più penosa, 
la più gloriosa di tutte în questa guer- 
ra. E fortunato chi vi partecipò! 

Io scrivo dunque con umiltà e con 
precisione non adorna che del vero, in 
onore degli umili combattenti con i qua- 
li ho vissuto, operato, faticato per onor 
mio e della mia stirpe e non per arte 
d'orgoglio. 

E racconto e ricordo e descrivo, a 
sbalzi ad impulsi, a singhiozzi, rileggen- 
do il mio diario di guerra, spesso trac- 
ciato con mano tremante e con la feb- 
bre addosso. 

Il 15 aprile ho l'ordine di partire dal 
mio' accampamento per andare al co- 
mando di un Gruppo misto nazionale 
d'artiglieria che deve procedere con 
mezzi meccanici fino alla conquista di 
Addis Abeba, agganciato (l'aggettivo è 
meccanicissimo) alla Colonna che si pre- 
parava. 

Vedremo strada facèndo quanta mec- 
canica è entrata in questa impresa e 
quanta forza umana (stavo per dire 
animale) materiale e spirituale. 

Che motore è lo spirito! Veggo con 
la fantasia mille gnomi col capo grosso 
del genio, che cercano di inventarne 
uno che gli s'avvicini. 

Di questo gruppo fanno parte una 
batteria da 100, una da 105, una da 149, 
gloriosi rappresentanti  dell’Artiglieria 
che ha quasi sempre deciso la vittoria 
a levare le ali, in queste battaglie 
etiopiche. 

Parto felice insieme col mio attenden- 
te indigeno, con la mia tenda e il mio 
lettuccio da campo, al quale ci si affe- 
ziona più che a un letto di casa. Il mio, 
se ripasserò il Mar Rosso con lui, me 
lo terrò caro tutta la vita: e ogni tanto 
ci vorrò dormire. 

Parto il 16 aprile. È una bella gior- 
nata. Oh, bellezza sconfinata stupenda 
trionfante delle belle giornate africane 
che sono quasi tutte belle! 

Ripercorro per l'ennesima volta le 
terre conquistate dal gennaio in poi: i 
menti dolorosi e vinti, le valli dove 
ancora son di guardia gli scheletri. Su 
uno scheletro è un falco orgoglioso 
come un'aquila. È un terribile stemma. 

Passo lungo le falde dell'Amba Ara- 


dam che è stata per noi la porta di bronzo dell'Abissinia; e, via, per la valle del 
Mesanot e la piana di Buie, m'avvio verso il passo di Amba Alagi che gli abis- 
sini non si sa proprio perché non abbiano difeso, 

In tutto questo tratto lavorano e lavorano migliaia di operai e di soldati: chi- 
lometri e chilometri: suono di martelli, note strascicate di badile, colpi secchi 
di piccone e di mazza. 

Non dimenticatelo mai: questa guerra voluta e condotta alla Vittoria dal Duce 
non ha avuto miglior cooperatore del soldato operaio o dell'operaio soldato. 

M'avvio verso Assacatti dove si trovano due batterie del gruppo in forma- 
zione occasionale e rifò il cammino descritto un'altra volta e percorso da me a 
piedi o a dorso di mulo. 

Questa volta ci son le strade; ed io procedo su un camioncino balilla; ma vo 
avanti male perché sulla sera sì scatena un uragano veramente affricano e 
le strade diventano pantani. 

Dormo verso Mai Ceu coperto alla meglio; ma la mattina mi pigliano | 
nervi e lancio la mia macchina giù per le scese traverse, supero l'ostacolo dei 
grossi trasporti che devono far parte della colonna anche loro e che sono im- 
pantanati (questa parola la ridirò cento volte) raggiungo la strada libera e ra- 
sciugata dal sole che la mattina in Affrica c'è sempre (sole, sole affricano, 
stupendo eroico buono onesto; non traditore come il sole della città del Fiore 
o della Costa Azzurra!) e volo per la bella strada nuova cantando a gara con 
tutte le cose. L'ascari è felice di vedermi contento e stringe il moschetto come 
per difendere la mia rara esplosione di gioia e le stecche dn corvo del mio 
cantare, perché io che parlo e recito bene, canto malissimo. 


IL GRUPPO CON LE ALI DI FERRO. — Ad Assacatti sono accolto con fra- 
terna gioia dagli ufficiali. Giungo proprio mentre gli autocarri sono per par- 
tire. Veramente si dice spesso automezzi; ma io, quando sento questa parola 
nuova e militare, inventata nell'altra guerra, mi metto a ridere, In buon ita- 
liano mezzi vuol dire anche quattrini; ed io penso agli autoquattrini e mi vien 
voglia di farci sopra il monologo di un indebitato. 

Sotto un albero, in una tenduccia mimetica gli ufficiali ingollano pochi boc- 
coni prima di dar l'avvio. 

Siamo già a galletta, è il 17 aprile, e a carne in iscatola che a me non piace 
e che la guardo con la diffidenza e la paura con la quale il mulo guarda Je 
‘carogne. 

— Che mangerò? — mi domando. Non rispondo e rodo per oggi un po' di gal- 


Benché tutto sia calmo nel vastissimo territorio conquistato dalle truppe ita- 
liane la sorveglianza militare (in alto) non subisce una sosta. - Qui sotto 


Un tratto dell'aspro sentiero verso il Passo Agumbertà. 


letta e bevo acqua, acqua di fiume. Vino 
non ce n'è. 

Si parte. Sì parte con pochi soldati 
del Raggruppamento scelti fra i volon- 
tari, 

Tutti volevano venire, ufficiali e sol- 
dati: e, quando Ja colonna s'avvia, passa 
fra uomini che salutano con le lacrime 
agli occhi. 

Anch'io piango di nascosto a veder 
tutta quella fede protesa. È bene sa- 
perlo e ripeterlo. Questi soldati arti- 
glieri che da mesi e mesi sono stati im- 
piegati a tutto fare: strade, ridotte, 
pozzi; a murare, a zappare, a spalare, 
a far sassi, a mirare, a sparare, a com- 
attere, questi soldati che hanno pa- 
tito, vissuto nel bollore torrido, nella 
polvere più densa, nel freddo e nei 
pantani, non sono stanchi tutti tutti 
piangono perché far parte di questa 
colonna che sì sa essere arditissima, e 
che certo dovrà patire patire come non 
mai, li entusiasma: si vogliono coro- 
nare di spine: non chiedono altro! 

Il colonnello e gli ufficiali del coman- 
do salgono su una vecchia « Ansaldo» 
del tempo di Adamo che diventerà glo- 
riosa fra pochi giorni. Per ora è vec- 
chia e mal vestita: la sua struttura è 
ammaccata in diverse parti. Il suo co- 
fano posteriore è di legno ed è chiuso 
da due ganci provvisori stretti da un 
lucchetto grosso che batte sul legno 
rozzo; ma il suo motore è possente: in- 
vece che a quattro cilindri può benissi- 
mo andare a tre o anche a due: cuore 
di vecchio combattente: è una torpedo. 
L'aiutante maggiore -inalbera il  ga- 
gliardetto del reggimento, e sì parte. * 

Il colonnello saluta tutte le truppe che 
restano e soffrono. 

La colonna è composta di autocarri, 
di trattori e di pezzi d'artiglieria. Porta 
munizioni, benzina, soldati ed altre ne- 
cessità. Il meno possibile: manca di 
tutto e c'è di tutto. 

Siamo una quarantina di macchine. 

I soldati che restano, a vederci par- 
tire, hanno volti straziati dal dolore. 

Questa nuova strada olirepassa l'A- 
gumbertà con un tracciato che si di- 
scosta verso, sinistra dalla pista antica e 
si avvia verso dove si vede tra' colli il 
bassopiano Dancalo che forse sarebbe 
stata la via più logica fino a Dessiè; ma 
le strade di guerra son piene di vizî d’o- 
rigine. Comunque questa è bella e per 
lungo tratto non incontra nessuna mu- 
lattiera che la traversi offendendo la sua 
bella verginità: solco fragrante di ter- 
ra smossa, tra cespugli gonfi di vita sel- 
vaggia, alberi ‘antichi e pigri, uccelli an- 
cora inorriditi e pur curiosi. 

Gli uccelli capiscono certamente che 
noi siamo bianchi e invasori e che ab- 
biamo spaventose e puzzolenti macchine 
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che offendono il silenzio: e, se il silenzio rinasce per caso 
fra una sosta e l'altra comunicano a se stessi la loro mi 
raviglia o con le romanze più ebbre di pianto o con brevi 
arguzie trillanti che fanno ridere. In Affrica ci sono uccelli 
comici: forse sono i soli affricani che hanno il gusto del 
comico: tutto il resto è tragico. C'è un uccello. (purtroppo 
non so come si chiami) che commenta tutto con poche note da 
pigliaingiro, così che potrebbe andare in un'orchestra america- 
na dove i suonatori canzonano chi li sta a sentire. 

Rare son le piante che incontro e che non si trovino an- 
che fra noi: la tuia abbonda ed è fiorentissima. Su queste 
cime pianeggianti dell’Agumbertà si potrebbero costruite 
piccole ville per vivere in estasi tra il cielo che pare più 
vicino a noi del piano che arde laggiù, e il verde denso 
del bosco. 

I cento motori che passano offendono tutto: 
sputano, sghignazzano di tutto e per tutto, 


stronfiano, 


PRIME MANOVRE. — Che animale impassibile è l'uomo! 
O non si è messo in casa quest’arco briaco, il Motore, che 
ormai fa da padrone senza rispetto di nulla? 

Chi sa quanta gente che sì sente diventata motore anche 
lei, offenderò con questa frase! 

Eccoci al Lago Ascianghi. Si cammina sulla riva sinistra; 
un po' in alto, ma non tanto che la strada non sia impa- 
stoiata dalla natura acquitrinosa del terreno. Meglio era 
tracciarla più alta; ma ci voleva più tempo; e abbiamo 
fretta. Benissimo; ma forse si perde più tempo a rifare la 
strada come facciamo noi: a rovesciare pietroni e pietrisco 
nelle carreggiate affondate e a levare dalle buche le mac- 
chine. E pietre non ce ne sono e bisogna distendere in fila 
i soldati e far che se le passino un con l'altro, pigliandole 
lontano. 

Comincia così un saggio di quella fatica che quasi ci an- 
nienterà sul finire della marî 

E un altro saggio della futura fatica vien subito dopo, 
quando, per salire un tratto ripidissimo e impervio, vicino 
a Quoram, dove dobbiamo essere stasera ad ogni costo, tutti 
i soldati devono mettersi alla fune per aiutare i trattori che 
stronfiano invano nello strascicare, su per quelle penden- 
ze paurose, i pezzi d'artiglieria ed i carri più pesanti ed 
anche l'e Ansaldo», la macchina del comando che non ha 
fari e deve camminare sulle cime delle carreggiate, perché 
se Ventra dentro, la gobba della strada le batte sulla pan- 
cia che ha bassa e la graffa e le può anche sfondare la 
coppa dell'olio che ha ciondoloni. Son manovre eroiche e 
comiche insieme che in principio divertono, poi stancano, 
poi, se non si reagisce, annullano! 

Siamo nella piana di Quoram. Son le dieci. Tutto è buio 
ma c'è il senso di gente che respira d'intorno. Ci si ferma. 
Bisogna cercare il comando della colonna che è quello 
della «Sabauda». Nessuno sa dov'è. Un carabiniere, nel 
buio ce lo insegna come si può insegnare nel buio: dice che è 
sul poggio: — A un quarto d'ora di strada! — Andiamo su a 
piedi io e il colonnello e si cammina per un'ora almeno, in- 
cespicando nel buio di continuo. Finalmente s'arriva. 
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Si prendono ordini. Si ritorna al gruppo. Ci accampiamo. Si mangia, finalmente, una minestra a mezzanoti 


abbiamo vino, abbiamo acqua equivoca; galletta e molto umido addosso: e un che di stagnante è in terra e pe 
ci buttiamo sui letti da campo e ci par d'essere avvelenati. 


aria 


LA CROCE DEL SUD. — Il risveglio è bello, c'è il sole galantuomo. 


La conca di Quoram, che non avevamo capita la notte, ci appare tutta stupenda e smeraldina: è una vera eno:m 
cesta di terra grassa coltivabile fino in cima ai suoi orli montani. La immagino in possesso dei nostri agricoltor 
ondeggiante di messi, fremente di fiori e di frutta. La sento viva e canora nei suoi can 
d'allegrezza e d'impegno; sento bociare i contadini, ordinare e comandare, La ter 


tutta vita e tutta verdi 
futuri: belati mansueti, nitri 
è profonda, ricca d’acqua quasi affiorante. 

Sostiamo in attesa dell'ordine di partire e intanto si fa la 
nostra conoscenza, fra noi ufficiali. 

Il capitano S. è tutto senno: è pisano. Gli antichi fioren- 
tini l'avrebbero chiamato Sennuccio, 

Il capitano F. è un antico: pare un ritratto di Antonello: 
tutto nervi: è scultoreo come il Donatellesco Niccolò, sagace 
come un ritratto di Sebastiano del Piombo, matematico co- 
me uno scolaro di Galileo: per meglio sapere come sei fatto 
ti fa domande laberintiche e socratiche che ti pigliano, ti 
stringono e ti portano irretito a conclusione. 

Il capitano P. è disquisitore eccellentissimo e pare che 
pensi solamente quando parla; ond'è che parla sempre. 

Il capitano Pas. è uno stupendo esemplare di stirpe italica, 
avvezzo a comandare urlando perché è ciociaro: spantanatore 
di carri, riempitore dì buche e d’acquitrini, sforzatore possente 
dell'animaccia dell'uomo indolente fino a farlo diventare ani- 
moso anche nelle dita de' piedi, nella cotenna del capo, ne' 
muscoli del ventre, ne' nervi del naso e dell’orecchie. 

E c'è il colonnello che comanderà, si può dire, parte della 
colonna, che è gran matematico, abile a tutto denudare e 
sfatare, il valore e il non valore, muovendo zeri morali e 
ideali come cifre, per iscoprire maravigliose e dolorose ve- 
rità umane. Anima ascetica e delusa: guidatore indomabi- 
le della macchina « Ansaldo »: il solo problema che non ri- 
solve mai e che si ostina a risolvere sempre. 

Il capitano F. è l'ufficiale per eccellenza: sapiente e di 
sereto; ardito e corretto: senso umano fermo signorile del 
comando. 

Si diventa tutti fratelli, perché alla guerra — io dico — 
ci s'incontra italiani e ci si lascia fratelli 

Il giorno passa lentamente; ma la sera si guardano le 
stelle, le belle stelle dell'Africa: e si comincia sempre par- 
lando di te, o stupenda Croce del Sud che hai un braccio 
ferito, o vera croce del dolore, che sembri smarrita nel 
cielo in estasi di pianto, godendo il tuo dolore, come nella 
sua mortificazione gode la Santa Caterina del Sodoma. 

In queste sere io parlo di te e ti esalto e ti prendo sulle 
mie braccia e dico che tu mi ricordi il primo vano sogno 
della mia vita, il primo aquilone che io mi feci con due 
canne, un po' di carta e un po' di spago e che arrivò alto alto 
come te, costassù, sì, dove sei tu, Croce del Sud, perché a 
un certo punto si ruppe uno dei suoi vènti e poi lo spago 
che lo legava a me: e l’aquilone salì, salì: lo perdei di vista 
per sempre. O Croce del Sud, io credo che tu sia lui, lui, il 
mio sogno infantile, che è salito in cielo, perché era, anche 
lui, ferito come te. 


Un reparto 


dis Abeba fra i giardi 
Ecco il Vicerè Badoglio in una sua visita dì 
l'accampamento, mentre si intrattiene con gi 


ufficiali. 


In alto 


indigeno è accampato ad 
he circondano la città 


Altre visioni 
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lon sai che cosa vuol dire non più? 


lelle rovine lasciate dalle bande dei saccheg- 

Jistori ammaestrati dal loro padrone. - Qui 

tto, a sinistra, l'ora del rancio dei soldati; a 

lestra: Una sosta della colonna dei giornalisti 
che sì dirigevano ad Addis Abeba. 


TEMI INIZIALI. — Intanto vicino a noi s'è accampato un battaglione spec 
tto: come una provvida massaia che tutto ha preparato, Par che 
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Ma i miei compagni d'arme negano che tu m'apparienga e parlano di distanze fenomenali e di calcoli garantiti e 
cisi; ma che a me sembrano illusori come i sogni. 

E si discute. Il capitano P. napoletano eccelso, sottilizza. Il colonnello trom 
b ini distraggo e credo di essere crocifisso su teo croce del dolore, o Croce del Sud, crocifisso e perduto nell'etere. 
lo scrivo — oggi, 25 maggio, — queste cose a bordo del « Sannio » che mi porta ìn Italia. Sta 
alta che ti vedo, o Croce del Sud. Ti guarderò tanto, ti adorerò fino 
itornare in Affrica non foss'altro per rivederti; e forse non ti rivedrò 


tutto con le sue verità che palon forbici. 


era so che è l'ultima 
Ile lacrime perché, perché forse io vorrei 
più; capisci: non più, capisci, tu che 


le del genio: un battaglione che ha di 
venga dal mercato dove ha comprato il sapere, la 
competenza e la previdenza in iscatole 

Ha una radio con la quale parla, se vuole, col mondo in- 
tero: e ha diverse radio piccole di voce più o meno distesa. 
Lui sa fare un ponte di 12 mila tonnellate e anche di 14, col 
rinforzo. In venti minuti, se vuole, (il male è che non 
vuole) ti dà la luce elettrica per tutto l'accampamento. Ha 
con sé un capostazione e lo porta ad Addis Abeba perch 
veda i fatti nostri sulla ferrovia di Gibuti. E cento altre cose 
sa fare questo battaglione leggendario che sè accampato 
accanto a noi con ordine meticoloso, che ha rizzate le sue 
radioantenne, la sua gran tenda «Roma» per il comando, e 
schierati i suoi automezzi, ahimé di varia portata e po- 
tenza di che ci faranno patire nell'andare, tanto 
avendoli davanti che avendoli di dietro, 

La sera del 19 ‘ano alcuni autocarri grossi potentis- 
simi che ci fanno pensare al passo lento dell'artiglieria; e 
quindi a riforme necessarie nella nostra meccanizzazione: e 
si discute presentendo la lotta stradale che sarà impari come 
la corsa di un puro sangue e di un buon asinello. 

La mattina dopo sì parla dell'arrivo di 700 di questi grossi 
traini per la fanteria e allora si aspetta l'ordine di esser 
mandati avanti. 

E l’ordine viene. 
glieria vittoriosa. 

Avviandomi ho la visione di alcuni temi generali che jo 
per un mio speciale istinto di poeta converto in motti ed 
anche in versi. 

Il primo è l'Arcangelo nero, sfinge pauros 
attrae nel buio con lussuria di serpente. 

Il secondo tema è chiuso in questo verso: Armata d'oro 
in continente nero. 

Verso mediocre: ma per mio uso e consumo e nel quale 
io vedo il meglio della mia stirpe antica, vagante e solo in 
questo sconfinato mondo. 

Ripetendomelo, quasi per incantarmi, veggo le nostre armi 
antiche, il Giglio fiorentino, il Biscione milanese, eccetera, 
procedere nel buio frammisti agli emblemi delle arti e dei 
mestieri: ombre affinate dai secoli, tormentate dalle  pas- 
joni. Ora si tengono per mano come fanciulle nella notte. 
Continente nero. La parola nero qui vuol dire sterminato 
come la paura. 

Ancora una volta i sensi, monito umanissimo, quasi divi- 
no, mi avvertono e guidano e conducono. 

E l'anima è trepida anche se l’ardore l'accende, 

Non sento più i sobbalzi delle ruote dei cannoni, il rullio 
degli autocarri, gli strattoni rabbiosi de trattori. Par di 


marci: 


Lo dà il comandante superiore dell’arti. 


e bella che 
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andare in una via segnata dall'Angelò del Poi: altra om- 
bra che m'è apparsa spesso in questa guerra 
Si procede da una conca all'altra di questo pianoro fe- 
condo; ma la terra è morbida e umida. C'è l'acqua a fior 


di terra e in qualche parte la palude che stagna. Forse 
non è sano vivere qui. Le strade reggono i primi carri; poi 
cedono: e le ruote girano nelle. buche di 


fango che par pece. 

E allora: — Uomini alla 
stenza! Oooh: forza! — 

A una a una questa quarantina di macchine che vanno 
a furia di motore devon esser liberate e sorrette dalla for- 
va delle braccia e dello spirito, : 

Così sarà fino in fondo, 

Costruiamo da noi quelle strade che sono appena trac- 
ciate. E gli aerei ce le avevan date per ottime e perfino 

tate con | paracarri bianchi e neri. 

Questi paracarri visti da vicino sono mucchietti di sassi: | 
primi sassi che la strada pantanosa ingollava o aveva ingollato. 

Gl'indigeni ci guardano sonnolenti e quasi con ineffabile 
compassione. 

Questo senso di commiserazione per noi civili l'ho visto 
mille volte negli occhi di questi pastori sognanti ed oziosi 
© di questi guerrieri leggendari e sdegnosi. 

Vediamo nel cosidetto campo di aviazione di Quoram i due 
erei abissini incendinti da nol, ed un paio di carri «Ford» 
del Negus, bruciati anche quelli. 

Stentiamo a lungo fra terra e } 
giumo un gruppo di carri arm 

onna, 

Crescono in abbondanza in queste conche il grano, l'avena, 
In dura ed altri cereali; ma com'è che questi abitanti paiono 
così poveri e sono? 

Finalmente si comincia a salire; si entra in una stretta valle 
dove passa un torrente per ricominciare la salita ripida ed 
aspra che conduce al passo di Alomatà dove ci attende la 
batteria da 100 che uniremo al nostro gruppo 

Le manovre sono difficili e dure. 

lo per avvertire la batteria che ci aspetta ‘in cima al monte, 
mi avvio a piedi, solo: e gusto il sapore dell’orrida solitudine 
e del silenzio feroce di quelle sterpaie del monte senza fiori, 
tutto grovigli spinosi e piante e cespugli bucanti, con qual- 
che raro albero gentile. 

Salgo, salgo, solo, aprendomi la via con un bastone, senten- 
do giù in basso l'ansito dei motori e le disperate anfananti 
rincorse delle macchine. 

Rari uccelli, molte mosche, pochi insetti, nessun animale. È 
caldo, molto caldo. 

Giungo alla cima del passo e mi apparisce stupenda, giù, 
quasi mille metri sotto, la pianura di Cobò, verde, dorata, se- 
rica, sognante, interrotta da collinette alberate: piccoli paradis 
di vita santa in un mare di aneliti umani e di preghiere. 

Quella pianura ci darà fra poco l'emozione estatica, sensuale 
e mistica, che solamente certi asili dell'Affrica magica sanno 
dare a chi si sa donare. 


Forza! In resi 


fune! 


Pigiate! 


lude; e finalmente raggiun- 
ti che si uniscono alla nostra 


SEM BENELLI 


LA SOLENNE CELEBRAZIONE DELLA FESTA DEI@ 


La Yesta dello Statuto è stata celebrata in tutt'Italia e nel territorio dell'Impero con austeri riti mi- 
consegnato la Medaglia d'Oro conferita alla bandiera di 
Aeronautica ci a omini — i leggendari volatori 
durante la 0 le e ha passato in rivista le truppe del Presidio 
e ioni organiche. Ne ioso mattino tra le vei 
19 nti nel clima trionfale in ci falia opera e domina, tra 
olazione dell'Uri reparti schierati lungo la Via dell'Impero hanno 


STATUTO NELLA GLORIA IMPERIALE DI ROMA 


fe al fon- 


LA SCENOTECNICA ALLA TRIENNALE: 


o spettacolo deve ancora cominciare. L'elettricista sta elaborando un’au- 

rora bianca come un confetto. Amleto non ha fretta e i Sei perso- 
naggi come una famiglia bisognosa attendono nell'ascensore di Pitoeff 
l'autore. Attende Salomé in una nube di vele Liliom davanti all'orga-. 
netto della giostra: «Vieni pure alla giostra quando vuoi bimba mia. 
Vieni ogni pomeriggio e siedi pure sul più bel cervo: se non hai quat- 
trini Liliom pagherà per te. E chi si permetterà di guardarti male impa- 
rerà da Liliom che @ sia un ceffone maestro! ». 

Il Fauno d'Après-midi modula il fiato nella canna. A danzare è il di- 
vino Niyinsky. Bakst l'ha vestito di una peluria alta e azzurra come una 
volpe argentata. Tra poco’ si sveglierà l'Uccello di Fuoco con una nota 
di clarino nel becco. Debussy o Stravinsky? Mai programma di teatro 
fu più vasto e vario di questo; da Euripide a Pirandello, dalla Revue 
Negra a Shakespeare, da Verdi a Ravel; il balletto, la commedia, la fa- 
vola e il caffè-concerto, la pantomima, il melodramma, trent'anni di ri- 
cercà e di polemiche, cento scenografi e altrettanti creatori di costumi, 
francesi e giapponesi, bulgari, polacchi. È rappresentata l'America, è rap- 
presentata la Svezia e la Norvegia. Controsanzioni, alla ribalta. Scen- 
diamo nelle terme di Caracalla. Una scala blu, delle parrucche affrescate 
di profilo, il naso di Mozart, il naso di Goldoni, un cappello a tricorno. 
Siamo nel regno della Commedia dell'Arte, la maschera di Pulcinella, 
Arlecchino sagomato di bianco dal pittore Veronesi, un disco rosso e 
un disco lilla su fondo nero; mascherine per un carnevale dei poveri, 
grandi baf di cartavelina, nasi finti e teste rapate di clowns punteg- 
giate d'interrogativi. Munari s'è divertito a dipingere con lo smeraldo 
e il negrofumo, ha tracciato velette e nei, e piccoli occhì strabici. Nella 
prima galleria Ferrieri e Ramo hanno allestito la Mostra italiana. Sem- 
bra di.essere nelle catacombe, vi circola una luce rosa d'aurora boreale. 
La rappresentazione è cominciata: Verdi, terzo atto dell’Aida. Egitto ra- 
zionale, una quinta con un graffito, cielo verde di menta. Poi l’ultimo 
atto della Traviata, tappezzeria rosa, mobili e cornici nere: Alfredo, Al- 
fredo! Margherita muore in un letto di cigno. Palcoscenici in miniatura, 
teatrini di vetro, Re Lear nella foresta: colonne trasversali con rami di 
ferro spinato. Macbeth sonnambulo sotto un vasto trofeo — è un trono 
o una conchiglia? —: tappeti e tendaggi di lucente velluto rosso, oro e 
sangue, antico mito della terra. Il cimitero di Amleto è diventato tra 
sparente e sottomarino. Luce verde con striature viola; l'orizzonte è 
quibo \Manusisic::ssuna' son Sorta: ttoa: tagliato da un muro bianco con l'ombra di due croci: essere o non 


PRONASZKO; Teatro sbreo a Matlano. i av grera: MONTONATI: Dramma del nostri giorni. - Sotto: essere! Siamo ancora allo Shakespeare dei paraventi mobili di Gordon 


Craig, al chiaroscuro d'acquaforte. Anche Appia ha fatto scuola: fondali 
neutri con spigoli d'architettura, Basta una colonna, un blocco, dei gra- 
dini per comporre un centro plastico; l’elettricista farà il resto. Veniero 
Colasanti passa con fantasia pittoresca dal secondo atto di Pelléas et Mé- 
lisande a un bozzetto delle Marie al Sepolcro. Impianta scene e disegna 
e colorisce costumi con giovanile baldanza. Guido Marussig ci offre nella 
Tempesta un saggio di scena costruita: prendete questo vascello e get- 
tatelo in mare, resisterà all'onda e all'uragano. La grotta di Mefistofele 
ha trovato nei nostri giovani registi molti cultori; Ricas ha architettato 
una cattedrale di carbone: capitelli di fuoco, rosso su nero. Un vulcano 
spento ci ha dato Andreoni: è quello di F, T. Marinetti, fornito di re- 
tine metalliche, con grandi torni e incudini come un'officina elettrotec- 
nica. Il primo atto di Marionette che passione, il secondo di Tra vestiti 
che ballano, il terzo di Lazzarina tra i coltelli; Rosso di San Secondo a 
sezione. Pirandello è il più rappresentato: dai Sei personaggi a Liolà, 
da Ma non è una cosa seria al Berretto a sonagli: scene costruite, in- 
terni nitidi come sale operatorie, orti e giardini di Sicilia, zolfo e sme- 
raldo, pergolati e golfi incantati. Ercole Luigi Morselli trova in Galli 
un fantasioso regista: il primo atto di Glauco, faraglioni color canario, 
cielo di turchese, roccia dipinta e mare vero,' di vetro. Poi la prosa cede 
il posto alla lirica: Rossini, il Barbiere di Siviglia; Mozart, il Matr 
monio segreto. Il vecchio melodramma delle scene di carta è ricostrui 
col filo a piombo: rococò razionale, Settecento in cemento armato, tem- 
pietti barocchi con colonne di corallo. Grigioni e Cagnoli presentano i 
bozzetti che hanno vinto il concorso per le celebrazioni belliniane: Bel- 
lini in miniatura, teatrini di tre palmi con montagne blu che. degra- 
dano a fior d'acqua: primo e secondo atto della Straniera, Poi France- 
sco Cagnoli sì presenta isolato con ‘il secondo atto del Tannhauser ben 
proporzionato e tagliato con teorie di scale e gradini. Bruno Montonati rag- 
giunge con la scena Dramma dei nostri giorni un. effetto suggestivo. 
Mi piacciono questi giardini di Metastasio sotto la luna; il melodramma 
degli incontri fortuiti, la fontana con gli amorini, il tempietto di Venere, 
la scena boschiva coi ruscelli in prilmo piano. L'elettricista ha tracciato 
vaghissimi paesaggi, dietro il pergolato il mare respira, le nuvole passan 
lente come elefanti, la primadonna ricama la romanza agitando le piccole 
mani ‘ingioiellate. L'albero evoca la foresta, la colonna il tempio. Girate 
un paravento e avrete invece di una casa una montagna: cambiamenti 
a vista, variazioni di luce, quello che era un orto ora è un camposanto, 


PeeegESO RIPIDE ‘API R'ANIDARIIE. O 


il tempio di Venere è la bianca tomba di Ofelia. Enrico Kaneclin non 
ha soltanto costruito scenari e dipinto costumi; ma nella regia della Leg- 
genda di Liliom oltre ai bellissimi bozzetti ci presenta uno schema gra 
fico, con didascalia: «Quando si spengono le luci ìn sala sì incomine 
sentire un ronzio molto în sordina, calmo, rateo. Questo ronzio si sentirà 
per quasi tutto l'atto. Il sipario si alza ondeggiando irregolarmente, calmo. 
Le luci in scena sono ferme, statiche. Non se ne vede la fonte. Poi suona 
îl campanello. Tutte le bilance molto alte, azzurro e bianco. Riflettori 
sulla passerella centrale si intrecciano in scena con raggi ro: E il 
pittore veronese che per Liliom ha disegnato i costumi, trascrive i toni 
e le sfumature di ogni personaggio. Guardiano: «càmice grigio chiar 
opaco e grigio perla lucido, spirale di metallo bianco, maniche a sof 
fietto». Benvestito: «scafandro con coda come un frac di tessuto nero 
opaco ». Liliom: « pantaloni topo, scozzese nero e rosso, fascia a L nera, 
camicia bianca a dadi rossi». Dopo Molnar, Pirandello dei Sei 
naggi, messinscena di Luciano Baldessari. 

Ed ora eccoci nella sezione straniera organizzata da Enrico Prampo 
lini. Credo che sia tra le mostre di scenotecnica allestite da noi la più 
ricca e originale: Picasso si presenta con trenta costumi e scene. Il Bal- 
letto russo risorge, Bakst ha ceduto il posto a Picasso, a Braque, e De- 
raîn. Shéhérazade, l'Oisenu de Feu, Pétrouchka. Dov'è il divino Niyinsky 
dello Spettro della Rosa e dell'Après-midi d'un Faune? Niyinsky è morto 
al manicomio e Diaghileff in un albergo del Lido, a Venezia, quasi ignote 

Le prime scene e costumi di Picasso per i Balletti russi sono stati 
creati a Roma nel '17, Ecco un ricordo di Cocteau: «Je n'oublierai jamais 
l'atelier de Rome. Une petite caisse contenait la maquette de Parade, 
ses immeubles, ses arbres, sa baraque. Sur une table, en face de la Villa 
Médicis, Picasso peignait le Chinois, les Managers, l'Américaine, le chéval 
dont madame de Noailles écrivit qu'on croirait voir rire un arbre, et 
les Acrobates bleus comparés par Marcel Proust aux Dioscures 

Bakst era ancora l'Oriente — una specie di Rasputin In ghette — il 
simbolo fastoso, la Russia bizantina delle cupole d'oro; Picasso è l'ordine 
nuovo, lo splendore geometrico, la sorpresa. L'orgia coloristi: di Bakst 
diventa in Picasso immaginazione. Il primo dipingeva scene, il secondo 
costruisce piani e cubi, li sovrappone, inventa una plastica scenica dove 
erano tendaggi inzuppati di porporina. I trenta costumi qui esposti pro- 
venienti dalle collezioni Rosemberg e Serge Lifar fanno parte del Tri 
corno; il bozzetto blu e rosa dell'Aprés-midi d'un Faune è stato eseguito 


so 


da Picasso per Lifar, primo balletino e coreografo dell'Opéra di Parigi 
E accanto allo stregone spagnolo, ecco Braque, l'incantevole e delicatis- 
simo Braque dei costumi di Les Ficheur, e Marie Laurencin, la fa- 
volosa e trasparente Marie dei cervi volanti e dei cavallini di piuma; ecco 
il Derain della Boutique Fantasque. Prampolini — maestro di ogni sorti 
legio teatrale — li ha raccolti come le perle rare della mostra. I due mo- 
dellini di Natalia Gouteharowa per il Bolero di Ravel provengono dal 
Museo dell’Opéra. Il Teatro dell'Atelier di Dullin è rappresentato da una 
serie di bellissimi scenari e costumi di Barsac; il Vieur-Colombier di Co- 
peau da Chancerel e da Saint-Denis, registi di molta fantasia. Il teatro 
sperimentale Art et Action diretto da Autaut-Lara, vera fucina dell’estre- 
ma avanguardia, è rappresentato largamente con scene, costumi, ma- 
schere, modellini di regìa, programmi e cartelloni. Costruttivisti e surre 
listi si danno la mano: Madama Lara ha messo persino in scena la Di- 
vina Commedia, 

Paul Colin, l’estroso ed esotico Colin dei balletti negri, ci porta in 
pieno Music-hall per farci assistere a una stravagante rappresentazione 
di ballerini-acrobati. Architettura filiforme di acciaio cromato, sbarre 
trasversali, trapezi e spirali di nichel, geometria dell'Equatore: Pitagora 
e Joséphine Baker. Colin ha dipinto le sue scene col sassofono come 
John Ferren, regista americano. 

Vivacissima e gustosa è la raccolta di marionette di Jacques Chesnais; 
anche Fernand Léger ha costruito con lo spago il filo elettrico e l'ince- 
rata quattro diaboliche marionette. E che dire del cane e della cicogni 
di Blattuer? Le favole di Lafontaine scolpite in legno. Le marionette 
giapponesi del Museo d’arte decorativa di Zurigo ci fanno rimpiangere 
gli omerici pupi catanesi. Del Giappone oltre le marionette ci sono due 
scene costruttiviste di Hanabiski Kawamura. Tairoff influenza i teatri c 
Tochio: come sino a ieri ha influenzato quelli di Berlino e di Varsav 
La Germania dopo l’esperienza espressionista è ritornata alla tradizior 
tradizione obbligatoria, dice Hitler. Max Reinhardt e Piscator esilia 
In cambio lo stato sovvenziona trecento teatri. Varsavia è 
vanguardia, basta dare uno sguardo a questi teatrini: Pronaszko risente 
l'influenza costruttivista di Tairoff. Gheorghieff e Ivan Nenoff, registi 
bulgari, presentano due bozzetti della Bella Elena, e uno dei Prigionieri 
di Marinetti. Continuiamo a fare il giro del mondo: Enrico Prampolini ha 
ridotto î cinque continenti în tante ribalte e ci è riuscito perfettamente 
Edipo e Joséphine sposi promessi? Lo spettacolo è cominciato da un 
pezzo. RAFFAELE CARRIERI 


sempre all 


® foro» per il «Giulio Cesare» di Shakespeare. 


NCIO GHEORGHIRFF: La bella Elena . A sinistra: Un'altra scena di Pronaszko. + Sotto 
GIOVANNI BROGGI: La scena del cimitero per l'e Amleto » 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


NZA E COMUNICAZIONI NELL'IMPERO AFRICANO 


L'avanzata della civiltà nel nuovo Impero italiano d'Africa. Fuori le mura di Senafè in Eritrea alli 
ui piedi di un'aspra roccia (in alto), dove malati e feriti trovavano medicine e assistenza 
terà da Massaua allAsmara. - Presso la stazione di Nefasit (in basso a destra) 


inizio delle operazioni militari fu costruito un piccolo ospedale 
Le comunicazioni si intensificano: una nuova ferrovia (al centro) por- 
stata costruita la stazione di una teleferica (a sinistra). 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


va: a forza di fischi. Sibili e sibiletti si sono uditi in ogni zona: 

varietà. Né per questo è venuto meno il buon ia pn red 
serenità del cielo astrale e del cielo politico. Che diamine! È un errore il tre- 
dere che gli insuccessi siano il peggior sintomo della vita spettacolare; come sa- 
rebbe il credere che lo siano gli schiaffi in amore. Sin che una reazione c'è, die 
cono i medici, c'è vita. Buona, o cattiva, essa è sempre un indice di cuore sveglio. 
Schermo e ribalta non hanno, né avranno mai che un solo nemico: l'indifferenza. 
È la noia, figlia dell'uniformità, che genera la di- î 
sgrazia. Così nell'esistenza camale; così nella sceni- 
ca. Guardarsi, dunque, dalla monotonia. E soltanto 
da quella. 

I fischi che hanno risonato per ln nuova com- 
media dell'ungherese Laszlo, tuttavia, né ci ral- 
legrano né ci rassicurano. Non ci rallegrano: in 
quanto Ricci è i suoi compagni avevano puntato 
energicamente, con molte fatiche e molte speranze, 
su di lei: e la disfatta d'un cavallo favorito è nac 
turale faccia sempre maggior pena di quella d'un 
outsider, per cui poco s'è scommesso. Ma quelle 
disapprovazioni soprattutto c'inquietano, in quanto 
veramente si tratta d'una povera commedia, d'un 
cavallaccio, di, scarto; e allora, diciamolo pure, è 
vano che l'Ungheria s'astenga dalle sanzioni, se 
per la sua libertà di provvederci anche la merce 
cerébrale al cento per cento, deve refilarci di que- 
sta roba. Io proprio non sono sospetto, in arte, di 
proibizionismo: ma sarò sempre il primo ad av- 
versare il libero scambio innanzi a simili impar- 
tazioni. Perché Una donna che ha un passato non 
è tale prodotto che non s’abbia il diritto di fermare 
dogana, e magari in quarantena. Ben vengano, 
anche dalla pusta, i buoni corsieri dello spirito. 
Venga Fodor coi suoi Esami di maturità. Vengano, 
se abbiano ancora qualche cosa da direi, gli 
Herczeg e i Lakatos. Il signor Laszlo non ha, co- 
me autore, alcun titolo da passare le frontiere: 
ché per certo, anche in Ungheria, Una donna che 
ha un passato è una commedia che non avrà un 
avvenire. Questa volta il corsiero è un brocco, e 
non dovrebbe aver adito a degli ippodromi in- 
ternazionali. Come mai il Ricci non s'è accorto che 
il suo successo si poteva dare appena a cento con- 
tre uno; e che anche montato alla perfezione, sa- 
rebbe a mala pena arrivato al traguardo? Fischi e 
motteggi hanno indicato l’altra sera, sin dal se- 
condo atto, la pietà del pubblico per una ‘bestia 
piena di guidaleschi, la quale soffiava l'anima per 
tirare innanzi con tre gambe zoppe. Alla nullità 
artistica della commedia, s'aggiunga la sua bacd- 
tura morale: il fastidio di quel pathos levato a 
forza da un mondo di ruffianerie e di ricatti, dove 
l'estrema corruzione non è riscattata che dall'e- 
strema imbecillità, per mezzo d'un imbroglio tan- 
to ricercato quanto primitivo. A_ proposito. Non è 
la prima volta che il teatro magiaro-ebraico esi- 
bisce, in buona o mala forma, certo suo guasto di 
cui si compiace: e sarà bene, anche su tal punto, 
dare il chi va là. 

Mi vien detto — e se vera, è notizia ghiotta a 
dimostrare la sopravvivenza di certe usanze di ri- 
balta — che Una donna cheha un passato sareb- 
be stata scelta per dar modo alla signorina Ada- 
ni, la quale ha pure una bionda chioma d'angelo 
e degli occhi ceruli, di sfogarvi una di quelle scene 
di collera în cui è famosa. Glaucopide come Mi- 
nerva, Laura Adani ha le bizze onnipotenti del 
pari: «Prenez bien garde aux yeux bleus..». Ma- 
gnifiche, in vero, quelle dolci pupille in furia! 
«Ils peuvent vous rendre amoureuz.. >. Ma pos- 
sono esse dunque bastare, anche nel loro più am- 
mirabile uragano, a giustificare l'impresa di un ca- 
pocomico? « À ces yeur-là prenez garde... ». In tan- 
ta azzurrina procella il Ricci ha ben contato, ma 
forse troppo. Passò la tempesta, ma non venne 
l'arcobaleno. Né l'ira di Laura valse a mutare il 
corso degli eventi, come del resto non li mutò a 
suo tempo, neppure l'ira di Achille. Eppure Dio 
sa (voglio dire Sabaoth, Dio delle bufere) se la si- 
gnorina Adani ce n’abbia messo dell'impegno, e del 
talento, nella sua parte! Come tutti sappiamo che 
il Brizzolari è stato bravo, il Ricci bravissimo, e 
Olga Vittoria Gentilli superlativa. Ecco un'attrice 
che non ha fretta. Gli anni passano e il suo sue- 
cesso aumenta giorno per giorno a punta di tra- 
pano, senza mai recedere d'un millimetro. Sono 
ormai rinomatissime, le «caratteriste» di Vittoria 
Gentilli, la quale ha avuto l'innovante merito di conciliare questo ruolo, già sa- 
ero agli orrori e alle goffaggini di quante vecchione avessero peli sul mento è 
spalle gobbute, con l'eleginza, la distinzione e l'avvenenza. Facciamole festa a 
parte, quindi, per una volta. Nella sua franca e soda opulenza settembrina, ella 
t'dò ieri sera la dogaressa dannunziana del Sogno d'un tramonto d'au- 
tunno. Invano le Grazie e le Furie s'avvicendarono nei celesti sguardi di Laura 
‘Adani: invano squillò la primavera dalle iridi, chiare o scure, di quante giovi- 
nette annovera la compagnia: sono molte e varie, e tentatrici. Ieri sera, donna 
Vittoria, fummo serî e fummo giusti: e non avemmo occhi che per voi. 


Quando vi dicevamo, che in certi casi i fischi provano poco 0 niente; come, per 


la stessa ragione, spesso non contano gli applausi! * 
nesso tipico: il più tipico, anzi, della settimana-locomotiva. Non 


go delle vergini sia fragorosamente zittito e fischiato. Ma 
tta la città ne parla; e ci si va armati 


passa giorno che Il la 
intanto il film rimane in cartellone; e tu 


LA SCENA E LO SCHERMO 


SETTIMA NA-LOCO MOTI VA 


Renzo Ricci e Laura Adani nella nuova commedia di 
A. Lasslo Una donna che ha un passato 


di chiavi femmine, nonché di pessime disposizioni, ma ci si va: e ci si rimane, 
anche, con tanto d'occhi sbarrati e di palpito di cuore. 

Mistero: si dirà. Io non sono iniziato ai riti eleusini; e non sono neppure ab- 
bonato — Dio mi guardit — alla Settimana Enimmistica. Ma so che ogni 
rebus ha la sua soluzione, e cercherò di trovarla anche al rebus del Lago delle 
vergini, tanto aborrito e tanto frequentato dagli spettatori milanesi. À E 

Intanto, per chi non sappia, dirò che il signor Censore ha avuto pietà dei 
nostri occhi mortali; e ha lasciato che alcune fra le numerose donne e fan- 
clulle aggirantisi în lievi spoglie sulle rive del lago verginale sfuggisse alle 
sue forbici spietate. Fu il caldo o l’indulgenza, a 
suggerirgli quella libera messa in circolazione? 
Fatto sta che una deliziosa insenatura, non pro- 
priamente lacuale, ci rivela più d'una volta la 
sua curva intera, ché più nitida non ha la luna nei 
cieli; e altre apparizioni si snodano e s'inalbano 
qua e là, tali da farci allungare il collo come tar- 
tarughe e sospirare come trichechi. E poiché il 
film è francese, e anche il signor Blum ci ha pro- 
messo una politica senza veli, siamo grati alla 
Fran che può ancora metterci a nudo così 
amabili Verità. In secondo luogo, il Lago delle ver- 
gini conta sulla presenza di Simonne Simon, qui an- 
cora più preziosa che in Occhi neri: e le sue poche 
comparse sono tali da mozzarci in-gola il respi- 
ro: sì opimo è quel corpo ventenne, sì splendido 
quell’occhio, sì irrompente e soggiogante quell'ani- 
ma. So da fonte sicura che anche la procace Si- 
mona appariva quivi, un istante, nel costume della 
Regina Isabeau: con la differenza d'essere vestita 
di capelli un po' più corti. Ma qui le forbici cen- 
sorie intervennero, forse per consiglio del senato- 
re Silvestri, tutelatore d'ogni teatrale sicurezza. 
Per le fiamme che tanta vista avrebbe acceso negli 
occhi, troppo era il pericolo per le celluloidi! Ri- 
penso, risospirando, il sacrificio; e immagino, a 
quest'ora, i rimorsi del sacrificatore. Il censore che 
tagliò via da La carne e il diavolo il più incan- 
descente bacio di Greta Garbo a John Gilbert, non 
ebbe forse a confessarmi (egli è vivo, e testimo- 
nia!) d'averlo dovuto fare con la morte nel cuore, 
pena due notti d'insonnia? Per ciò che sta al pas- 
sivo della pellicola recente, dirò finalmente che 
l'azione è confusa, il montaggio disuguale; e che 
Jean Pierre Aumont in una parte di bagnino irre- 
sistibile, è irritante e ridicolo: come lo sono, da 
un pezzo in qua, tutti | Francesi che si mettono a 
rappresentare i seduttori. E questo, veramente, è 
tale mistero, che neanche la mia presunzione s'ar- 
rischia di decifrare. 

La cinematografia tedesca aveva bisogno di Quel 
diavolo d'uomo per rialzare le sue sorti. È un film 
garbato, mosso, inventato con gusto e congegnato 
con spirito. Certo faremo la stessa verifica augura- 
le, fra poco, per la cinematografia italiana, man- 
cante da qualche settimana all'appello. Le notizie, 
frattanto, sono ottime. Lo squadrone bianco, di cui 
volentieri vi anticipiamo un'immagine, fa le sue 
manovre a meraviglia; e in quest'altro film, di cui 
insieme è dato saggio, Isa Miranda vi riappare nella 
sua nervosa @ patetica fotogenia, ormai consacrata 
da una reputazione internazionale e da contratti 
in cui — ve lo diamo per garantito — figurano nu- 
meri di sette cifre! Clarence Brown e, se permet- 
tete, il sottoscritto, sono stati dunque buoni profeti! 
Che ne dicono quei messeri che al tempo della Si- 
gnora di tutti ebbero tanto a darci sù la voce, per 
aver noi pronosticato come sicuro l'avvento di que- 
st'attrice, che qualcuno — e qualcuna — si gloriava 
d'aver fischiato? 


No; aricora una volta no:.i fischi non devono di- 
sarmare nessuno: e dimentichi dunque Germana 
Puolieri d'averne sentito qualcuno, a qualche novità 
del suo repertorietto ridanciano. Germana è sempre 
bella: anzi la saldatura dei trent'anni ha come inci 
#0, approfondito il puro cammeo della sua testa etru: 
sca nobilitata da quell'aspro ma limpido guardare; 
Ed è anche brava, quando ci si mette; come lo è Gi- 
ho Bianchi, il'‘suo compagno di farse, con quella sua 
comicità di taglio piemontese, esplicita, schiamazzo- 
na e sbrigativa. Ora al Trianon sono venuti, sotto 
braccio in curiosa alleanza, Anna Carena meneghina 
© Giorgio Barbarisi romanesco; e hanno debuttato, 
lietissimamente, con la vispa Signorina senza motore 
di De Martino; e le repliche vanno benone; e Roma 
va perfettamente d'accordo con Milano (il che-al po- 
i E stutto ci edifica) e il pubblico con tutte e due. C'è del- 
l'altro? Sicuro, C'è una vigorosa e fruttuosa ripresa della Guarnigione incatenata 
al Lirico, con intervento di Betrone a fianco d'una balda schiera filodrammatica, 
e discorso propiziatore di Gino Rocca; c'è un attivissimo prosieguo della Be: 
sozzi-Menichelli al popolare Puccini; €, finalmente, c'è. la permanenza sempre 
più ambita di Spedaro e di Edmonde Guy. La stampa seria, lo so, non s'oceupa 
in Italia d'artisti di varietà; ma, grazie al cielo, io non sono ‘un uomo serio, ché 
mi basta il suppormi uomo sensibile, e a quei due dò la mia attenzione più ra- 
pita e più contenta, ogni qual volta ne trovi il tempo; tra una «prima» di Lac 
szlo ed una di Rovinelli: spettacoli seri. La fantasia di Spadaro forma «tuttora 
una girandola allucinante; un tumulto giocondo di suoni, voci estri e movi- 
menti in cui trovi, insieme, l’arguzia di: Stenterello, l'iride d'Arlecchino, il. salto 
del clown, la malizia del danseur mondain e la sanità del. comico nostrano. Quanto 
a Edmonde Guy, andatela a vedere, a rivedere. Ma in silenzio, compuntamente 
come si conviene. Poì mi parlerete delle sue ciglia ferme, delle sue sillabe volu: 
bili, del suo passo sfiorante, del suo omero di neve, 
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NUOVI ORIZZONTI DEL TEATRO ITALIANO 


LA FABBRICA DEI REGISTI E DEGLI ATTORI 


Silvio d'Amico che, come presidente e 
animatore primo. della R. Accademia 
di Arte Drammatica di Roma, avanti di 
consentirci l'ingresso nel suo tempio, ha 
voluto prepararci a comprendere ciò che 
stavamo per vedere, ci ha detto 

— All'attore italiano non si può insegna: 
re la spontaneità. la versatilità, la intelli- 
genza. Già sono ‘cose che non si possono 
insegnare e poi queste proprio sono le vir- 
tù che hanno fatto nei secoli la meritati: 
sima gloria dei nostri attori. Ma per tradi- 
zione, per necessità, per destino, la vita 
del comico italiano è sempre stata troppo 
instabile, incerta, piena di imprevisti per- 
ché egli abbia avuto il tempo di costruirsi 
uno stile. Non si afferma con questo che 
non esistano in Italia attori i quali possie- 
dano uno stile: basterebbe ricordare Rug- 
geri, la Gramatica, e tanti altri per con- 
vincersi che uno ‘stile, anche inteso nel 
senso più alto, è nelle possibilità del no- 
stro attore. Piuttosto si parla di quella 
che costituisce la generalità delle reclute 
del teatro, di coloro che. giovani e pieni 
di speranza si avvicinano alle tavole del 
palcoscenico. È la massa degli attori ita- 
liani, che manca di uno stile. Ed è di que- 
sta massa più precisamente che noi cl oc- 
cuplamo. Se dalle nostre scuole uscirà il 
grande attore o la grande attrice di do- 
mani, tanto meglio, ma non è questo }l 
miraggio delle nostre fatiche. Noi vogliamo 
diffondere nell'esercito dei nostri comici, 
il senso e la coscienza della loro. batta- 
glia, per modo che abbia ad avvantaggiar- 
sene il grado medio di spiritualità di que- 
sto mondo, al quale pure è affidata una co- 
sì delicata missione educativa e socizle. 

Queste, presso a poco le parole di Silvio 
d'Amico. Compresi della santità dei propo- 
siti eccoci ammessi nel santuario. Queste 
parole non debbono essere intese ìn senso 
caricaturale. Gli insegnanti della Accade- 
mia di Arte Drammatica, e specialmente 
Tatiana Pavlova, che sì è assunta la più 
grave e complessa fatica di allevare dei 
* registi », hanno talmente lavorato in que- 
sti primi mesi che si è diffuso nell'aria un 
intenso profumo di misticismo. Potrebbe 
parere, sulle prime, una esagerazione, o 
una ricerca di eccezionalità senza scopo. 
Invece, a meditarci sopra, sì finisce per 
sentire che tutto ciò è necessario. Creare 
l'atmosfera più adatta alla comprensione 
del compito e alla resistenza alla fatica 
Questo, anzi tutto. Rispetto reciproco € 
buona ‘educazione, parole mormorate, passi 
felpati, cenni di capo, astrazioni, spersona- 
lizzazioni, rinuncia a qualsiasi orgoglio ed 
ambizione, disciplina d'arte. umiltà e leti- 
zia nel servire l'alto spirito del teatro, che 
aleggia su tutti, Sulle prime ci sì sente im- 
barazzati e un poco timorosi. Sì teme che 
dietro una tenda possa nascondersi qual- 
che spirito inquieto in cerca di.« personag= 
gi» che, senza che noi ce ne accorgiamo, 
scopra, a suo uso e consumo, Il « cerchio 
della personalità » nostra, ne veda il « se- 
me » e legga il nostro pensiero e preveda 
Il nostro domani, come in un pauroso in- 
cantesimo orientale. Ma poi tutto passa. E 
sì intuisce che senza di ciò, senza questa 
« alta pressione psichica » non si ottiene 
nulla. E chi non sa d'altra parte, che al 
centro del «teatro » sta un originario mi- 
stero nel quale nemmeno gli iniziati riesco- 
no a capirci nulla? Dunque. di transustan- 
ziazioni non ne avremo mzl abbastanza. E 
questi giovanotti che, sotto la direzione del. 
la Pavlova, maestra di regìa (la recitazione 
vera e propria è fatica di Irma Gramatica, 
di Gualtiero Tumiati e di Luigi Almirante); 
pare proprio che riescano a smaterializzarsi. 
Hanno imparato a dimenticare se stessi, a 
penetrare nei loro personaggi, lungamente 
e pazientemente studiati, a possedere i loro 
pensieri, così sicuramente da sapere ripe. 
tere le intonazioni delle loro parole, senza 
nemmeno dire le loro parole. Invece delle 
sillabe definite, una serie di «tatata »ge- 
nerici, ma impressionanti come lamenti di 
marionette pazze. 

Il metodo di Tatiana Pavlova è una de- 
rivazione di Stanislawsky. Anche Stanislaw= 
sky insegnava ai suoi attori le intonazioni 
prima delle parole, o meglio, tanto si preoc- 
cupava delle intonazioni che, una. volta 
mandate a mente le parole. voleva che gli 
attori le dicessero, così, come musica, e 
non come discorso. Tata? domanda. Tatata! 


A 


I valori spirituali non sono certamente trascurati in regime fascista e non solo si 
bada al presente, ma si ha cura anche dell'avvenire. La Regia Accademia di Arte 
Drammatica di Roma è tra le istituzioni all'uopo create e prepara al teatro ita- 
liano un'èra feconda nella quale un'autentica aristocrazia d'arte troverà completa 
adesione con le grandi masse del popolo. Diamo qui alcune visioni della fattiva 
vita dell’Accademia di Arte Drammatica. Una lezione per coloro che seguono il 
corso di scenografia impartita da Luigi Marchi. - In alto: Gli allievi con il presi- 
dente dell'Accademia, Silvio d'Amico. - Sotto: Una scena di « Giulietta e Romeo 
sotto la guida di Tatiana Pavlova e una lezione di Luigi Almirante. 


risposta. Può suscitare la critica e il riso. 
sulle prime, ma poi si intende che le bat- 
tute sono in tal modo più profondamente. 
più intimamente penetrate. Intanto c'è una 
intuizione sicura: ed è che si ridona alla 
recitazione, come fatto musicale, quella im- 
portanza che la superficialità le aveva fatto 
perdere. 

Stanislawsky aveva imparato questo me- 
todo da Tommaso Salvini. Così si dice. E 
può darsi che sia vero. Soltanto è dubbio 
che Salvini abbia inventato questo »ta- 
tata +, al posto delle battute, proprio per 
le stesse ermetiche ragioni di Stanislawsky 
€ della Pavlova. È probabile invece. che 
Tommaso Salvini abbia trovato questo si- 
stema quando, essendosi trovato a recitare 
in Inghilterra. fra attori inglesi, che non 
sapevano l'italiano, egli. che non sapeva 
l'inglese, sì sia sforzato, con questa astuzia 
trovata là per là, di fare intendere quali 
erano le intanazioni delle quali aveva bi- 
sogno. Comunque sia, la trovata può avere 
le sue risorse e i risultati che Tatiana 
Pavlova ottiene, sono là a dimostrarlo. 

Certamente una obbiezione sì può fare 
ed è questa: il metodo Salvini-Stanislaw- 
sky-Pavlova, applicato integralmente non 
può tornare pernicioso al temperamento ita- 
liano, che istintivamente repugna a tutto 
ciò che sa di freddo e schematico? Non di- 
mentichiamo che sì tratta di una lunga e 
paziente opera di penetrazione del perso- 
naggio. E fin qui, Dio sia lodato. L'im- 
provvisazione, caratteristica tradizionale e 
in antico anche somma gloria del comico 
italiano, non può più accettarsi in un tem- 
po nel quale si è imparato a distinguere 
fra spontaneità e semplicità. L'enorme dif- 
ferenza che passa fra queste due parole, le 
allontana talmente, che una, 13 spontaneità, 
identificandosi con la superficialità, diventa 
un errore, un vizio; l'altra, postuma con- 
quista della meditazione, è l'arte. Dunque 
si plauda alla spersonalizzazione, o al ten- 
tativo di spersonalizzazione dell'attore e al- 
la sua graduale immersione magica, al suo 
travaso psichico, nel personaggio studiato. 
Ma poi c'è la parte, che da prima va stu- 
diata meccanicamente, si direbbe quasi a 
sillabe. E anche questo, è bene. Basta dav- 
vero con le parti apprese troppo in fretta 
in una nottata di sforzi, dopo una luculliana 
cena. Quindi viene il'atata». E quivi si 
comincia a camminare sul fuoco. Il lato 
buono del «tata » è la mortificazione car- 
nale dell'attore. Con quest> pratica egli 
sente, come deve sentire, di non essere al- 
tro che un umile servo dell'arte. Ma c'è 
il pericolo che l’attore ‘impari a esprimersi 
‘a intonare troppo bene col « tata » in modo 
che risulti inferiore a se stesso quando, in- 
vece, dovrà dire: «io soffro «.. Insomma, 
ammettiamo questa intelaiztura’ armonica, 
ma temiamo che finisca per «sforare» e 
nostrarsi, a parte parlata. E inoltre, se 
l'improvvisazione è il difetto dei nostri at- 
tori, non bisogna dimenticare che essa è 
data dalla natura e che si nasconde sempre 
un pericolo grave, là dove la natura è tra- 
dita del tutto. Queste osservazioni natural- 
mente non hanno altro scopo che di servire 
e non diminuiscono per nulla la grande am- 
mirazione che noi sentiamo per coloro che 
hanno consacrata tanta fede e tanto inge- 
gno a sì nobile ed utile fatica 

Se gli allievi attori di questa scuola nel 
recente esperimento offerto dai registi han- 
no dato ottima prova, meglio e più sicu- 
ramente possiamo dire dei registi che han- 
no già dimostrato una inattesa rfaturità. 
Non facciamo nomi per non creare dei 
« divi ». anticipati, dunque nel loro inte- 
resse. Ma tanto le scene dell'Aretino, quan- 
to quelle di Shaw, di Shakespeare e di Go- 
gol, rappresentate in quella occasione 4 
Roma, davanti a un pubblico di eccezione, 
hanno rivelato impronte. originali e singo- 
lari intenzioni. 

Crediamo di poter dire che il bilancio 
di attività di questo primo anno di. vita 
dell'Accademia di arte drammatica, si chiu- 
de in un magnifico attivo, nel senso che 
l'istituto non soltanto ha rivelato la sua 
funzionalità, ma anche la sua necessità 
documenti della quale sono l'entusiasmo dei 
giovani. la loro adesione a una dura di- 
sciplina di studi e questi primi frutti che. 
maturati nell'ombra, tendono generosamen- 


te alla luce. GHERARDO GHERARDI 
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N50 se nel programma della gran- 
de Mostra Augustea della Roma- 
nità che, sotto le direttive del Duce, si 
va alacremente preparando pel settem- 
bre del 1937, figurerà in qualche modo 
anche il teatro, Immagino, tuttavia, che 
in questa solenne glorificazione del mas- 
simo costruttore e riordinatore della po- 
tenza di Roma e della pace romana, si 
daranno a Roma e ad Ostia, nella cor- 
nice di qualche insigne monumento del- 
l'età imperiale, delle rappresentazio- 
ni di Plauto o di Terenzio: e sarà cosa 
opportuna e interessante. Ma oggi cre- 
do che si potrà fare anche dell'altro, 
Me ne suggerisce l'idea un esperimento 
spettacolare tentato per la prima volta, 
e con successo, nei giorni scorsi, dal- 
l’Istituto Nazionale del Dramma Antico 
e dall'Ente per i Monumenti della Pro- 
vincia di Salerno, sotto gli auspici del 
Ministero per la Stampa e la Propa- 
ganda: quello della rievocazione, nella 
zona archeologica di Paestum, d'una fra 
le più antiche e famose feste politico- 
religiose ed artistiche del mondo elle- 
nico: le Panatenee. 

È bene avvertire subito che la Festa 
delle Panatenee fu una celebrazione ca- 
ratteristica di Atene, in onore della Dea 
protettrice cui era legata anche nel no- 
me; e che in Atene assurse a partico- 
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ANTICHISSIME FESTE TRA ANTICHISSIMI TEMPLI 


lare solennità nel periodo più felice e fortunato della sua storia, quello di Pericle, 
nel V secolo avanti Cristo. L'antichissima colonia greca di Poseidonia, che più 
tardi, sotto il dominio di Roma, cambiò nome e divenne Paestum, ebbe anch'es- 
sa una sua festa ellenica, in onore del Nume protettore della vetusta città, si- 
curamente sul tipo delle Panatence, ma che dal culto di Poseidon, cui era dedi- 
cato il maggior tempio della luminosa e ferace pianura campana, s'intitolava 
appunto delle Poseidonie. 

Che la Festa delle Poscidonie intorno all'armonioza mole del tempio più per- 
fetto per l'euritmia delle parti creato dal genio greco in terra italica, ed intorno 
alla così detta Basilica che gli sorge di fronte, ed anch'essa imponente nell'austera 
distribuzione dei suoi arcaici elementi struttivi, dovesse essere grandiosa, lo at- 
testano lc scrittore tarantino Aristosseno e alcune monete, le cui leggende ri- 
cordano precisamente la celebrazione delle Poseidonie nel V secolo avanti 
Cristo. Ma notizie maggiori e sicure sullo svolgimento di questa festa pestiana 
non sono rimaste: e perciò gl'ideatori ed organizzatori dello spettacolo di Paestum 
hanno preferito riprodurre la festa ateniese in onore della Dea Atena, sia 
perché di essa, con la tradizione letteraria, è rimasto lo schema, attraverso i 
famosi frammenti del fregio che Fidia scolpì per la cella frontale del Partenone, 
sia perché tali feste religione avevano press'a poco analogo svolgimento, e per- 
ché, infine, era possibile inquadrare le Panatenee nell'armonioso sfondo dei co- 
lonnati dorici di Paestum molto simili a quelle del tempio innalzato dagli ateniesi 
sull’Acropoli. 

Premesso ciò, 
tiche Panatence e che cosa di esse abbiamo visto rivi 
dei due maggiori templi pestiani. 

Non v'è chi ignori che il pubblico ateniese amava molto le feste © gli spotta- 
coli. Ce lo assicura anche Tucidide nel memorabile discorso che egli attribuisce 
a Pericle per fare l'elogio della costituzione della sua città; e ce lo documen- 
tano iconograficamente frammenti del fregio partenoniano conservati nel Museo 
di Atene e nel British Museum di Londra. Tucidide e Fidia alludono entrambi, 
sicuramente, proprio alla Festa delle Panatenee, che si celebrava rilla città 
greca ogni anno, durante due giorni, e da Pericle in poi anche ogni quattro anni 
con maggiore fastosità, ed 
allora per nove giorni, nei 
quali si svolgevano gare 
poetiche, musicali, ginni- 
che, di danza, di corse di 
cavalli e di fiaccole, e cul- 
minavano infine in una 
politico - religiosa 
propria: cioè in 


accenniamo rapidamente in che cosa consistessero queste an- 
re nel magico scenario 


vera © 
una processione di tutte le 


dignità politiche e sacre 
di Atene, con | rappresen- 
tanti delle arti, dell'eser- 
cito e del popolo minuto 
l tempio della Dea Po- 
liade sull’Acropoli. 


È appunto questa pro- 
cessione — lontana da ogni 
velleità di severa ricostru- 
zione archeologica, tra- 


sformata anzi con severa e 
squisita sensibilità moder- 
na, per un pubblico. mo- 
derno, in una pittoresca 
colorita coreografia — che 
gli organizzatori degli spet- 
tacoli di Paestum (ricor- 
diamoli în gruppo, con pa- 
rità di merito e d'elogio: 
l'on. Biagio Pace, presi- 
dente dell'Istituto  Nazio- 
nale del Dramma Antico, 
l'an. Sabato Visco, presi- 
dente dell'Ente per i Mo- 
numenti della Provincia di 
Salerno, Vincenzo Bonaju- 
to, Duilio Cambellotti, 


La rievocazione delle 
Panatenee nell'incan- 
tevole scenario di Pe- 
to ha avuto un esito 
eccellente. Ecco, a de. 
stra la scena dell'of- 
ferta. della statua di 
Atena. - A sinistra 
Una danzatrice. - In 
alto: Cori e danze. 


Franco Liberati e | loro collabora- 
tori e interpreti» sono riusciti a 
far rivivere per breve ora, magicamen- 
te, nella solitaria pianura pestana, che 
fu ricca e splendida colonia degli Achei, 
ferace terra dei Lucani, devota pro- 
vincia dei Romani, e poi decadde, di- 
venne deserta, selvaggia, paludosa, in- 
festata dalla malaria, ignorata quasi, no- 
nostante i suoi ruderi gloriosi e magni- 
fici, fino al giorno — non molti anni ad- 
dietro — in cui il Fascismo decise di 
strapparla dall'oblio, dall'oscurità e dal- 
la miseria a cui da oltre un millennio 
pareva fatalmente condannata. 

La rievocazione delle Panatenee, per- 
so l'originale carattere religioso, divenu- 
ta spettacolo, sì è tuttavia fedelmente 
modellata sugli elementi letterari e so- 
prattutto scultorei e pittorici che di esse 
sono pervenuti fino a noi. La musica w 
ssurta a fattore essenziale e basilare; 
potremmo quasi dire a filo conduttore. 
E con la musica, la festa si è arricchita, 
oggi, di adeguati commenti mimici (dan- 
ze) e lirici (canti di solisti e di masse 
corali). 

Quando il sole è cominciato a discen- 
dere verso il mare e ad arrossare le bel- 
sissime colonne dei templi pestiani, l'or- 
chestra, invisibile agli spettatori — di- 
retta dal maestro Calusio — ha annun- 


ciato, in principio con toni chiari e som- 
messi e poi in un crescendo gioi 
fino a culminare in alcune alte squil- 
lanti note di tromba, il sorgere del 
giorno dedicato alla Dea Atena e l'ini- 
zio della festa. Ed ecco che dall'interno 
del tempio sì è levato il canto della 

ssa, per la preghiera propi: 
trice, sul testo del celebre inno omeri- 
co, in cui è narrata appunto la nascita 
della Poliade, balzatà dalla testa di 
Zeus, già armata di lancia. Inno miri 
bile, nell’armoniosa cesellata versiorie di 
Renato Cantarella e nell’ispirata compo- 
za e nella vigorosa ispirazione della 
musica pizzettiana. Contemporaneamente 
quattro ancelle hanno acceso le fiamme 
nei tripodi, mentre altre otto venivano 
a deporre sul piedestallo del simulacro 
della Dea rami di ulivo e ghirlande di 
rose — le aulentissime rose dei giar- 
dini di Paestum cantate da Virgilio 
nelle Georgiche e da Properzio nel- 
le Elegie, e che nuovamente fiorisco- 
no a migliaia e migliaia intorno a tutti 
i ruderi di questa dissepolta città greco- 
romana. 

Finito il canto, la sacerdotessa è ap- 
parsa tra le colonne, sull'alta gradinata 
della Basilica, seguita da uno sciame di 
ancelle e ha deposto la sacra benda sul- 
l’ara. Poi, delle note lente, ritmate han- 
no preannunciato sopra un motivo di 
marcia, l'avvicinarsi. della processione, 
salutata dalle fanciulle con una gioio- 
sa danza intorno alla sacerdotessa. Ed 
ecco che il lungo corteo ha cominciato 
ad apparire lontano, tra le verdi sinuo- 
sità del terreno, avvicinandosi lenta- 
mente alla Basilica. All’orchestra è sta- 
to affidato quindi il compito di com- 
mentare la composizione ‘del corteo. So- 
no tanti blocchi musicali, ciascuno dei 
quali ha la sua caratteristica espressio- 
ne. Uno descrive il passaggio del sacer- 
dote; un secondo dei cavalieri e degli 
strateghi; un altro, più grave, dei vit- 
timari, quasi ritmato sul passo pesante 
dei torì destinati al sacrificio; un altro 
ancora, melodica e tutto soffuso di inef- 
fabile grazia, il gruppo delle fanciulle, 
che recano le anfore, le ceste con le of- 
ferté, e finalmente il grande peplo rica- 
mato per la statua della Dea. Ildebrando 
Pizzetti ha ideato per questa vasta com- 
posizione pagine musicali di alta e fan- 
tasiosa potenza descrittiva. Con la de- 
posizione del peplo sulle ginocchia di 
Atena la musica ha raggiunto il più al- 
to segno della sua espressione religiosa. 
Un aedo (l'attore Giachetti) è salito quin- 
di su un podio ed ha recitato un inno 
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ad Atena, composto dal prof, Cantarella: dopo il quale inno — ripresa l'orche- 
stra il motivo dell'offerta — si è apprestato il rito del sacrificio: vittima desi- 
gnata (ma soltanto simbolica) una tenera capretta. E compiuto anche questo 
rito, è cominciato l'esodo della processione, sul precedente tema orchestrale di 
marcia, ma questa volta .con gradazione diversa, fino a smorzarsi con l'allon- 
tanarsi e lo sparire del corteo, 

Un breve intermezzo, e poi il gruppo delle danzatrici è riapparso nella solita 
formazione di coro tragico a commentare mimicamente il superbo brano lirico 
del coro dell'Edipo a Colono: quello degli ateniesi che offrono protezione ed 
asilo allo sventuratissimo Edipo cieco ed errante nella città gentile sotto il reg- 
gimento del giusto Teseo. 


Sei giunto, straniero, all'argenteo 
pendio di Colono, bellissima 

su ogni contrada, di nobili 
corsieri nudrice, ove svolano 

i rosignoli fittissimi 

nell'ombre di valli verdissime, 

e i loro lamenti gorgheggiano 
più soavi, fra l’edere 

cui svariano i grappi violacei 

di folti corimbi, ove innumeri 
bei frutti da gli alberi pendono 
a gli Dei consacrati ed impervii 
cui raggio di sole mai penetra, 
né turbine mai di procelle. 


Ed è con questa altissima esaltazione della città, (tradotta dal Bignone e can- 
tata nella prima parte dal coro e nella seconda, mirabilmente, dal soprano Pia 


La Principessa Maria di Piemonte, accompagnata dall'on. Jannelli giunge at 
Tempio di Pesto per assistere alle rappresentazioni. - In alto: La Sacerdotessa 
ella scena culminante. 


appare fra le colonne della Basilica 
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Tassinari) che ha avuto termine la rie- 
vocazione delle Panatenee, mentre le 
ombre della sera cominciavano ad av- 
volgere la pianura e soltanto l’estremi- 
tà delle colonne e le trabeazioni dei due 
templi, con la loro ferrigna tinta, pare- 
vano conservare ancora l'oro del sole 
che li ha bruciati per secoli e secoli, 
e sopra le mole gigantesche ‘dei due 
edifici dorici era un grande rumoroso 
sciamare di corvi, desiderosi di ripren- 
dere possesso dei loro ruderi. 

Ma come la celebrazione finale ‘delle 
Panatenee non era che il complemento 
di altre feste, sotto forma di giuochi 
ginnici ed ippici, e di gare poetiche, tra 
le quali assumeva particolare rilievo 
quella dei rapsodi, che cantavano i poe- 
mi omerici e così contribuivano a ren- 
dere popolare il nome e l’arte del loro 
grande poeta nazionale, così gli organiz- 
zatori dello spettacolo di- Paestum ‘anno 
fatto precedere la processione dalla re- 
citazione di due idilli di Teocrito, scel- 
ti tra quelli alla cui sceneggiatura più 
e meglio potesse conferire lo sfondo ar- 
monioso e suggestivo della Basilica e 
del paesaggio pestiano: e cioè L'Epita- 
lamio di Elena, detto dall'attrice Gio- 
vanna Scotto, e La morte di Dafni, 
interpretato con caldo e colorito im- 
peto lirico da Annibale e Carlo 
Ninchi. 

Gli Idilli del malioso Teocrito — egre- 
giamente tradotti da Ettore Bignone — 
inquadrati anch'essi nella classica cor- 
nice della Basilica, che con la sua gi- 
gantesca imponenza li dominava e pa- 
reva quasi, a momenti, schiacciarne e 
frantumarne il fragilissimo cesello, han- 
no acquistato nel luogo e nell'ora, coi 
commenti musicali di Giuseppe Mulè il 
primo, e quelli un po' più arbitrarii di 
Debussy il secondo, e con danze dell'ec- 
cellente gruppo di Helberau-Laxenburg, 
un certo loro fascino drammatico, ed 
hanno raccolto anch'essi, come dopo le 
Panatenee, larghissima e calorosa mèsse 
d'applausi. 

Spettacoli adunque questi di Paestum, 
come già quelli maggiori di Siracusa, 
originali, e pienamente riusciti. Si pensi 
ora, da chi di ragione, se dall'esperimen- 
to della rievocazione della Festa delle 
Panatenee nella. pianura pestana, non 
sia possibile arrivare a qualcosa di più 
grandioso e di più profondamente no- 
stro, nella prossima celebrazione di Au- 
gusto, a Roma. L'Ara pacis potrebbe, 
per esempio, esserne il punto di par- 
tenza, 
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(1 - Continuazione) 

| Giorgio segue, accostandosi e scostandosi, il formarsi di un'espres- 
sione sul volto del Pierrot dipinto, e pare estraneo alla tempesta che 
s'è scatenata nella stanza: 

— Non fa quel mestiere. 

— Un’eccezione per voi? 

— Nemmeno. È una diplomata delle scuole normali, e aspetta un 
posto. 

— Intanto? 

— Intanto guadagna qualche lira. Non tutti possono andare alla 
Colonia del Capo, e tornarne con un sacco di diamanti. — Perché lo ha 
detto? Aggiunge: — L'ho incontrata nello studio di Bernardini. 

— Il barbone che ha settant'anni e cammina su le stampelle? 

— Lo conoscete? 

— Me lo han presentato a Longchamp. Egli zoppica e gli piace veder 
le bestie che galoppano. Si consola così. E naturalmente la diplomata 
che non vuole arricchire ha preferito voi. Datemi una sigaretta. 

Liana s'è abbandonata sul divano, è diventata indifferente, velandosi 
nelle nuvolette del fumo. 

— Mi ha pregato il collega barbone... — egli quasi si scusa. — Vi ho 
detto che ha bisogno di guadagnare qualche lira. Ma non posa che per 
la testa. Però, se non vi decidete a star ferma per oggi non si fa nulla 

La madre è uscita, chiamata da un fornitore per i conti di fine mese. 
La figlia si acciglia mollemente: 

— O per farla perdere, la testa. 

Standole alle spalle Giorgio tenta baciarla su la nuca: 

— Credi che tutte le donne ti rassomiglino? Per perder la testa, 
Liana, bisogna averla, o non averla perduta prima. 

— Ti dispiace? 

— Poiché sei stata tu, ti adoro. 

Ora Liana dà un salto e mette in mezzo, tra sé e l'adoratore, il ta- 
volino, per impedire che l'adorazione diventi umana. Vede nell'ombra 
l’assicurata del giorno innanzi, rimasta sul tavolino, come messa in 
croce con quei chiodi dei sigilli. Gli occhi le si accendono e forse Gior- 
gio non se ne avvede. Vuol ridere: — Sono gli anticipi che ci mandano 
dalla Colonia del Capo? — E poiché Giorgio la caccia subito in tasca 
‘pensa che sia diffidenza. 

È soltanto prudenza. Giorgio apre poi la lettera più tardi, appena in 
tempo per andare alla stazione di Lione: il fratello Giovanni gli an- 
nunzia che arkiva in treno appunto quella sera, e non è solo, ma viene 
insieme con la signorina Edvige, con la signora Edvige ora sua moglie 

La signorina Edvige! Anzianetta, ma un tesoro di donna. Aveva gli 
occhi dolci per tutti, ma quando si volgevano a Giovanni diventavan 
veramente di miele. Forse Levi gli faceva la carità di comperargli i 
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quadri del fratello solo per intervento di lei. E gli ha portato fortuna. 
Bravo Giovanni che aveva il gusto delle donne pallide, così fanno gli 
uomini risoluti. Anche Levi sarà contento. Magari anche questo era 
nel suo piano. Chi potrà mai scrutare i pensieri reconditi di quel ter- 
ribile creatore di castelli di carta? i 

Giorgio s'incammina verso la stazione. Questa è l'ora incantata, anche 
in una città grande, quando il sole s'è appena spento e stan per accen- 
dersi le lampade elettriche. La menzogna attiva e rapace della realtà 
quotidiana trascolora in quest'altra dolce menzogna che è l'illusione. 
Lassù, negli ultimi balconi, la gente felice si affaccia attonita e distante 
mille miglia dal mondo, o si fa di gran gesti con le braccia, a indicarsi i 
miracoli sparsi dal tramonto sulla terra. Quaggiù gli uomini frettolosi 
stampan la faccia sui giornali della sera che stentano ormai a leggere. 

Giorgio ha vinto quel senso di freddezza che dianzi al pensiero del 
fratello lo aveva infastidito. Ora si sente nel cuore qualcosa che è 
come una consolazione. 


Una parentesi di quattro o cinque anni. Che cosa ha fatto, come è 
vissuto il pittore Giorgio Murra, diventato al mondo Giorgio Paoli, en- 
tro questa parentesi? Levi ha aperto la gabbia all'uccello cieco in- 
nanzi allo sconfinato mare: dove andrà? dove è andato? Egli stesso 
non sa dirlo nemmeno al fratello che gliene chiede. Ha dei ricordi 
vaghi che gli si deformano sfuggono svaniscono nella memoria, come 
nuvole in un cielo crepuscolare. Nessuna profonda impressione. Nes- 
suna sensazione che gli abbia lasciato una traccia cocente come una 
cicatrice. Nessun fatto determinante di pensieri decisivi, di sentimenti 
essenziali. Gli pare di aver dormito a occhi aperti, e di essere andato 
in una specie di lungo girotondo entro un mondo di sonnambuli 
come lui, 

Morì annegato in quel mare di Puglia, risorse ma non era più lui 
E non era nemmeno un uomo nuovo, perché aveva anch'egli su le 
spalle il carico di un passato. Non sapeva che cosa fare di quel ca- 
rico: idee, gusti, capacità. Ognuno di noi andando «innanzi nella vita 
reca su le spalle il fardello del suo passato che diventa di anno in 
anno più grave: e quel carico che lentamente ci piega serve tuttavià 
a tenerci in riga su la strada diritta, c'impedisce di sbandare. È come 
il timone degli uccelli, la coda: le ali danno il volo, il timone lo dirige. 
Egli non aveva timone, poiché il sacco che reggeva su le spalle non 
era suo, gliel'aveva addossato un altro. 

Partì da Roma, prese un biglietto di viaggio verso i paesi del nord 
senza un preciso proposito, solo perché altri ci andavano. Quando 
s'era trovato in tasca quel passaporto con quel nome metà suo metà 
di un altro, aveva cominciato a sillabarne le lettere: Giorgio Paoli, 
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Giorgio Paoli, Giorgio Paoli... Chi sa che faccia avevan fatto i com- 
pagni di viaggio a vederlo balbettare a quel modo: si trovan matti di 
tutte le specie, dapertutto... Lo avevan lasciato solo con una signo- 
rina che rideva coprendosi il volto con un libro. Graziosa a quel che 
poteva vedere, ma rideva, lo derideva. Giorgio Paoli, Giorgio Paoli, 
Giorgio Paoli... cento volte, mille volte, come un pensum. Ebbe paura 
che non finisse più, che diventasse una mania invincibile e ridicola, 
che tutta la vita egli fosse condannato, pazzo innocente, a balbettare 
quel nome. Non sì raccontano queste storie nei libri delle favole e nei 
trattati di psicopatia? Terribile punizione per aver voluto sostituirsi 
alla natura. 

Aveva fatto le carte da visita, egli che come Giorgio Murra non ne 
aveva mai volute, con quel nome e quel cognome a grandi lettere: 
Giorgio Paoli. Sul registro degli alberghi lo aveva sempre scritto da 
sé, in tutte maiuscole: GIORGIO PAOLI. Aveva scarabocchiato cen- 
tinaia di cartoline illustrate senza mandarle a nessuno, solo per eser- 
citarsi nella firma. Poi quella firma l'aveva cambiata tante volte, con 
qualche svolazzo in meno, col p rotondo, col p lungo, con un gran 
frego prepotente sotto, per farci la mano, e infine ‘l'aveva scarnita e 
fissata nel punto attuale. La prima volta; nell'atto di firmare l'assegno 
di Levi sotto il naso all'impiegato di banca che aveva dietro a quel 
naso indiscreto due occhi sardonici, egli aveva avuto un attimo d’in- 
decisione tra il nome e il cognome, ma quell’atto d’indecisione era 
stato un monito e d’allora non aveva più tremato. Che ironista Levi a 
cambiargli solo il cognome e a lasciargli intatto il nome! Ma gliene 
avea spiegato la ragione: — Se qualcuno per via grida il nome Giorgio 
a un suo amico che passa voi d'istinto vi volterete. Vedete dunque 
che è necessario tenervi il nome che avete. Giorgio dovrete essere 
sempre. — Pensava a tutto Levi. fi 

Passando per Parigi ci si fermò poche ore. Aveva sempre sogna- 
to una lunga dimora nella città di tutti. gli artisti, magari non 
tornarne più, ma egli era allora il pittore Murra, ora è soltanto un 
uomo senza fissa dimora. Non viaggiava né per studio né per affari 
né per diporto né per curiosità, Viaggiava perché non aveva ragione 
di star fermo. Viaggiava perché Levi gli. aveva dato la carica e doveva 
esaurirla. Stanno fermi in un posto gli uomini che han qualche cosa 
da fare, governare tutto un paese o pulire un paio di scarpe alla 
cantonata; ma egli non aveva da far nulla. Era appena nato, e gli 
uomini appena nati, anche se trentenni o quasi, non han da far nulla. 
In lui era accaduta una rottura. Si era spezzato in due: una metà era 
crollata e rimasta dov'era, mucchio di macerie, l’altra metà s'era 
messa a girare nel mondo come una meteora, che nemmeno gli astrono- 
mi riescono a fissarne la direzione, 

Dopo Parigi la Manica e il mal di mare, con quei cenci di uomini 
afflosciati su le catinelle colme, che un esercito d’inservienti vuotava 
perché le ricolmassero. Londra, il fragore, il tumulto, i fiumi umani 
per le vie contorte, gli uomini in cilindro, le scenette satiresche e in- 
fantili in Hyde Park, una bella fantasia romantica e arcadica sul 
Tamigi tutta verde di prati e grigia di cielo, sotto il tragico scenario 
di Hampton Court. E i castelli della Scozia spettrali a specchio dei 
lunghi laghi immobili. Il vecchio suonatore di cornamusa trionfante 
in una festa di fanciulle in fiore. Il mar del Nord freddo e nebbioso, 
in quel piroscafo rullante entro un caos grigio, con quella tavola im- 
bandita di pesce e di creme in tutte le gradazioni del giallo, con quella 
gente mangiante e fumante e vociante in una lingua incomprensibile. 
E intorno al capo il cerchio di ferro di chi non è abituato ai viaggi di 
mare. Poi i verdi pascoli piani e le distese mandre della Danimarca — 
la pace che gli piaceva, per cui era nato — Copenaghen con l'ampia 
stazione silenziosa e i fuochi artificiali al Tivoli e le fantasmagorie dei 
canali illuminati, e le fanciulle alte sui trampoli delle alte biciclette, 
Cena in casa di un connazionale, addetto alla Legazione, la bella pa- 
drona di casa grande bionda ed ermetica, la cameriera rigogliosa come 
un orto a maggio, prepotente di forme e innocente di spirito. Buon 
vino italiano, ottima pasta asciutta italiana. Passeggiate, gite in barca, 
la tomba d’Amleto mucchio di sassi, il castello del padre d'Amleto 
con tutti quei telescopi d’inutili cannoni malinconicamente puntati 
contro la costa svedese. Da Copenaghen era passato in Svezia, di là 
in Norvegia. Bellissima città Stoccolma, quasi Venezia, quasi Am- 
sterdam, quasi Napoli, quasi una ‘qualunque città ‘americana, città 
approssimativa di ogni capitale del Nord o del Sud, entro un incan- 
tesimo tutto suo. Pescatori pazienti e sognanti, armati di canna lungo 
tutte le murate dei canali, il guizzo di un pesce boccheggiante in cima 
all’amo, il guizzo di un sogno estenuato in cima al desiderio. Salti ca- 
priole e girandole delle belle najadi dall'alto dei trampolini altissi- 
mi. Armonia di arabeschi incisi con la punta del diamante sul cri- 
stallo del cielo. Zampilli di fontane fosforescenti entro la conchiglia 
del mare. E l’occhio svagato se ne appagava. 

Lo spirito rimaneva estraneo. I sensi se ne immischiavano solo per 

bruna fan. 


nell'albergo romito di Réttvich, per via. Un uomo politico lo aveva 
invitato a pranzo e gli aveva parlato di Verona, di Siena, di Perugia, 
che egli visitava almeno una volta-ogni due anni, solo e con la moglie, 
e delle Stanze di Raffaello e della Galleria degli Uffizi, al punto che 
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vostra storia. Pasquale Paoli era un vostro eroe... — Gentile il vicino 
diplomatico. Egli era stato a lungo in Italia, a Genova, console di 
Svezia. Ora a Stoccolma l’avevan nominato vice presidente della Dante 
Alighieri: — Anche Murra di Lavriano conosco, era un vostro ge- 
nerale. — Ah no, quello era Morra... — rise. K, 

Sapeva troppe cose dell’Italia questa gente. Magari saprà anche 
delle aste di Levi. Dove mai è venuto a cacciarsi? Della vezzosa figlia 
del diplomatico forse non si sarebbe innamorato mai, ma certo questa 
era una buona ragione per innamorarsene. E poi chi sa se egli era 
capace d'innamorarsi delle valchirie? Una vicina di camera gli fece 
compagnia più di una notte, E gli piaceva ogni notte più, forse perché 
anche i gusti si formano con la pratica, ma che egli piacesse a lei 
non ne aveva mai avuto la sensazione esatta. Né seppero istruirlo 
meglio quelle che vennero dopo. Belle donne, alte, forti, muscolose, 
scolpite e colorite con quell'amore della perfezione che raffredda ogni 
fuoco. Egli non aveva voglia di studiarle per capire se fossero più 
istintive che trasognate, innocenti o convalescenti. Si donavano o si 
concedevano? Erano sensitività semplici o complicatissime? Ma questo 
non ha importanza per i sonnambuli. Si domanda forse ai sogni una 
ragione, una logica, un fine? Certo erano ottimi modelli da pittori, 
perfetti: che mago quel Zorn! Ma nemmen questo ha importanza. Da 
Levi egli era stato evirato di ogni pensiero attivo, e dunque non po- 
teva nemmeno prendere parte ‘alle azioni e ai pensieri degli altri. 
Spettatore e basta. Specialmente ora che gli è nato dentro questo spi- 
ritello ironico e corrosivo che gli sta cariando profondamente la 
buona sostanza nativa. 


Dalla Scandinavia era passato in America. I consigli che Levi gli 
mandava insieme con l’assegno erano suggestivi: — Viaggiate, diva- 
gatevi, girate il mondo. Beato voi che potete farlo! 

Beato lui che poteva farlo. Chi sa se Marco Polo aveva girato il 
mondo così! Certo con gli occhi più aperti, e gli altri dietro a lui, 
ma quelli potevan farlo perché camminavano a passo a passo e non 
allungavano il piede se non eran sicuri di poggiarlo sul sodo, e su 
ogni cosa che un giorno vedevano avevan tre mesi a loro disposizione 
per ripensarci. Ora si traversano oceani e continenti in piroscafo e in 
velivolo. Ora, il mondo è pieno di uomini che hanno molta fretta e 
credono per questo di esser diventati attivissimi. Non sono tutti son- 
nambuli quella gente frettolosa e affannata, come lui? Almeno egli 
lo sa, quelli non lo sanno e si dicono uomini d'azione. 

Per fare il giro del mondo aveva cominciato dall'America. Gente 
che parlava la sua lingua gli era venuta incontro, e bisognava evitarla, 
Aveva veduto un suo quadro in una galleria, e lo aveva guardato 
con indifferenza. Che strano tipo quest'uomo caduto dal mondo della 
luna, che se ne andava a piedi in un paese dove tutti andavano in 
automobile, che si fermava alle cantonate come fosse lecito mettere 
un incaglio alla gente che non ha tempo da perdere, solo, lento, as- 
sorto, il naso all’aria, entro quell’ingranaggio favoloso di rotelle e pu- 
legge che si chiamano città americane. Oziava e si sentiva stanco 
dopo un’ora. Guardava e-la sera non ricordava più quello che aveva 
visto. Scorie e scintille sprizzavano e cadevano dai centomila denti di 
quell’ingranaggio, rumori e voci, ed egli stava a raccogliere qualche 
voce per imparar la lingua inglese, Ma lo assordavano, metteva l'ovatta 
negli orecchi. Faceva capolino, dietro la guida di un romanzo, nei 
luoghi più famosi o infamati. Cercava di assistere a qualche scena 
memorabile e tutte gli parevano fabbricate a serie. Disteso su un di- 
vano, sospeso a trecento metri dal suolo, se ne stava lunghe gior- 
nate a leggere minutamente un giornale. Faceva i calcoli delle siga- 
rette che fumava. Cercava un'idea da buttare in quell’officina di biz- 
zarrie per veder che color di fiamma avrebbe dato. Dipingere? Ma 
qui la gente non dipinge: è più spiccia, compera quello che ban di- 
pinto gli altri: e preferisce creare su lo schermo i quadri viventi. 
Aveva fatto delle conoscenze, ma tra esse passava senza restarne in 
qualche modo intaccato: goccia d'acqua messa a scivolare su una 
lastra rovente e destinata all’evaporazione. Uomini d'azione: lo aveva 


cemento, per gli uomini che credono di non esser più fanciulli. Le di- 
mensioni loro smisurate danno la’ sensazione della fragilità sostan- 


conosciuta laggiù alberello. di pruno, qui è .il baobab della foresta 
californiana. Il congegno d'uso familiare, la macchina generatrice di 
gas del suo paese sta a questo colosso di rotelle come il rocchetto di 

hmkorff sta a una moderna stazione termoelettrica. Temistocle Buf- 
foni e gli altri buffoni da lui conosciuti sono i girini di quest'immensi 
anfibi tragici e giocondi. Bluff, l’arguta paroletta del suo collega ro- 
mano scoppia in questo cielo come lo spacco di un tuono, 
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{l carattere di una rivolta che | reparti dell'esercito e della polizia in- 


la iolenti scontri tra arebi ed ebrei, conflitti con i tutori dell'ordine 
durante l'imperversare delle violente cgitazioni. 


Tafari, Ul tre moto a 
Londra. - Sotto: Sì m amato 


il palazzo di Downing St 


1 Fascisti inglesi capepgiati da Sir Onoald Al Cairo, è stato celebrato il giorno della na- 
sley mentre si avviano al comizio antisa da scita det Profeta, Ecco qui sopra Re Farouk 
DeL RRTE di Gerano: a Londra, - Sott i i, con | membri dei Governo durante la cerimo- 
Governatore del Kansas. Al Landon candidato M nia. - Sotto: I celebre scrittore russo Mas- 
cede alia Presidenza depli U.S.A i simo Gorki, che è gravemente malato. 


Il Gran Premio dei Giovani disputatosi a Torino ha costituito una delle più interes- 
santi competizioni di atletica leggera. Ecco un passaggio dei 2000 metri piani. - Sotto 
La grande riunione internazionale di nuoto organizzata dalla Rari Nantes Milano alla 
Piscina Cozzi. L'italiano Signori e il tedesco Kienzle (1° e 2 arrivato) si stringono la 
mano dopo aver entrambi accanitamente disputato la gara dei 400 m, stile libero. 


FITIFITFIT? 


Anche durante le ultime tappe, lo svolgimento del Giro d’Italia nulla ha perduto del 

suo palpitante interesse. Ecco qui sopra i concorrenti mentre scendono vertiginosa- 

mente da Salò a Desenzano durante la Gardone-Salsomaggiore (Km. 206) vinta da 

Gino Bàrtali. - Sotto: Raffaele Di Paco e Gino Bartali in un momento di « passag- 
giata durante la Ven:zia-Legnago (Km. 183) vinta da Olmo. 


Il campione d'Italia Gino Bàrtali, di Ponte a Ema 

(Firenze) che ha vinto il XXIV Gira d’Italia. 

Bàrtali ha anche vinto, con punti 4314, il Gran 
Premio della Montagna. 


L'ultima fatica del Giro d'Italia, la Salsomaggiore- 
Milano: i concorrenti affrontano l’aspra salita del 
Penice. - Sotto: L'imponente aspetto dello Stadio 
Civico di Milano (Arena) durante la Festa Gin- 
nastica dell'Opera Nazionale Balilla. 


1 grandi eventi del Galoppo in Italia si sus 


seguono nelle diverse città tra l'entusias 

di tutti gli appassionati dell'ippica, sp 

che sollecita masse sempre più vaste. Ec 
sopra a sinistra, Zappa d'Oro di 


La Festa Ginnastica dell'Opera Naz 
Balilla allo Stadio Civico di Milano (A 
ha posto sotto gli occhi ammirati e 
spettatori i fiori più belli di quella pri 
nezza che, salda nel corpo 


ima ll giorno in cul avranno inizio le Olimpiadi a Berlino e s'intensifica 

‘preparazione del compioni che, nei vari rami dello sport, saranno chia- 

mati a parteciparei. Ecco qui sopra la finalissima del Gran Premio dei Giovani allo 

Stadio Mussolini a Torino, competizione per gli atleti del domani sportivo italiano, e, 
sotto, l'« otto » dello Sport Club Livorno vittorioso all’Idroscalo di Milano. 


A Zanoletti, montato da Caprioli, vin- 

Store del « Premio Lombardia» a Mila- 

ho e. a destra, Assuero, della Scuderia Man- 

foca, montato da V. Celli, vincitore del 
« Principe Amedeo » a Torino. 


» &oed Edoardo Molinar che nel XXIV Giro d'Itatla ha 
*- conquistato il primo posto nella categoria « Is 
na lati». Molinar ha coperto i 3760 chilometri de 
percorso in ore 120.39°18 


<R 
n 


dello spirito già si prepara per gli eventi 
turi e per le nuove fortune della Patria. 
bercizi col cerchio eseguiti dalle Piccole 
bliane. - Sotto: L'arrivo della gara di 
corsa col cerchin disputata dai Balilla 


del XXIV Giro d'Italla si è avuta allo Stadio Cipico di Milano davanti 

cinquantamila spettatori. Lo vittoria dell'ultima tappa è foccata a Raf- 

Paco, seguito immediata» pe Olmo che ha ultimato così il 

« Giro + conquistando il secondo posto in classifica generale a 2°36” da. Bàrtali 
ieco qui DI Paco all'ingresso dell'Arena e sul traguardo, 


Le battute conclusive det Giro d'Italia: Bàrtali 

e Molinar, vincitore questi della categoria isolati, 

scendono dal Pasubio su Rovereto durante la Le- 

{mago-Riva (Km. 139) che ha visto giungere pri- 
mo al traguardo il ligure Giuseppe Olmo. 


1110 


RASSEGNE DEL LAVORO ITALIANO: LA XVIII FIERA DI PADOVA 


Si è inaugurata la XVIII Fiera Campio- 
naria di Padova. Mai come in questo 
eccezionale tempo di assedio economico, 
la Nazione ha dovuto sentirsi orgoglio- 
sa di questi grandi raduni merceologici 
che mettono a sicuro vaglio l’indomabile 
volontà del popolo italiano nel resistere 
alle inique sanzioni e nell’annullarne 
quegli effetti jugulatori che erano nelle 
vane speranze della vacillante combric- 
cola ginevrina. Superbo blocco di forze 
appartenenti all'industria, al commercio, 
all'artigianato. la Fiera Campionaria di 
Padova, una delle più antiche e impor- 
tanti, faro che allunga i suoi raggi dalla 
Vetta d’Italia a Zara, ha voluto 
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quest'anno includere nella rassegna un 
villaggio abissino come parte più viva 
e recente della Mostra Coloniale. Così 
completa e in tutto degna dell’èra im- 
periale questa grande palestra delle for- 
ze produttive italiane è stata presentata 
da S. E. l'on. Lantini a S. A. R. il Duca 
di Genova nel giorno stesso im cui nel 
nome di S. M. il Re Imperatore e in 
quello del Duce fondatore dell'Impero 
essa ha aperto all'ammirazione degli Ita- 
liani e degli stranieri amici le porte dei 
suoi. magnifici padiglioni adunati sotto i 
gagliardetti delle quindici province ve- 
nete, sotto il segno del Littorio, sotto il 
manto superbo del Tricolore. 
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MONTAGNE 


ITALIA 


NE 


SESTRIERE MERAVIGLIA D'ESTATE 


i eravamo lasciati alle spalle il Sestrie- 
re in marzo, durante il periodo della 
grande gara sclistica internazionale dotata 
della Coppa del Re. tutto ammantato di 
neve. affollato fino all'inverosimile nei suol 
ospitalissimi grandi alberghi. Costretti 
le esigenze del lavoro a riporre ormai i 
fedeli sci, avevamo pensato con nostalgia 
che l’arla pura del Colle l'avremmo po- 
tuta respirare ancora al nuovo inverno sol- 
tanto: e ci eravamo messi il cuore in pace 
Ma in una di queste chiare mattine di 
giugno una telefonata di amici ci invitava 
per una breve gita. 

- Grazie assai. Quando? 

— Domenica prossima. 

— Dove? 

- Al Sestriere 

Lì per lì l'idea ci parve un poco strana 
ma come, che ci si va a fare lassù d'esta- 
te? In ogni modo l'idea di rivedere sotto 
un nuovo aspetto tutta una zona così 
ridente ci piacque, ed accettammo con 
giola 

La domenica mattina per tempo filavamo 
sull'autostrada verso Torino, è da lì pro- 
seguivamo per Pinerolo, Villarperosa, Fi 
nestrelle tutta chiusa nelle. sue fortezze, 
per salire poi decisamente verso i duemila 
metri del Colle, attraverso magnifiche pi- 
nete e ridenti paeselli. Ma lo spettacolo 
che ci apparve dal piazzale del Sestriere 
non è facilmente descrivibile: la neve aml- 
ca rifugiata ormai sulle cime incorniciava 
un quadro quanto mai suggestivo, costitui 
to da prati di smeraldo miracolosamente 
fioriti. e da pini di tonalità più severa dal 
balsamico profumo. 

Fra il grande Albergo Principi di Pie- 
monte e la Torre, e poi ancora a destra e 
a sinistra, l'erba, curata da mani sapienti 
sembrava un morbido tappeto, di inton 
zioni delicate: il nostro interesse di spor- 
tivi si risvegliava subito, perché capivamo 
di esser di fronte al famoso campo di 
golf del Sestriere 

Cinquemila e trecento metri di percorso, 
suddivisi fra diciotto buche, ognuna con 
caratteristiche sue proprie, tali da rendere 
dilettoso il gioco sia al campione che 
neofita! e questo a un'altezza in cui il 
clima è costante per tutta l'estate, lon- 
tano dal caldo del mare, ma allietato dallo 
stesso sole, e neppure troppo fresco, non 
essendovi ghiacciai vicini 

Il Circolo Golf Torino a Sestriere svolge 
in estate opera. parallela a quella inver- 
nale dell'Associazione selistica locale, 
lestendo un programma che comprende g 
re per tutte le età e per tutti i valori, dal 
professionisti alle signorine. sempre do- 
tate di magnifici premi. Si comincerà il 19 
e il 25 luglio con le Gare Genzianella € 
del Sises, per uomini e signore, pareggia- 
fe, in modo da lasciare a tutti i parteci- 
panti una probabilità di vittoria, Il 26 ll 
trofeo intitolato alla memoria di Edoardo 
Agnelli, che del Sestriere fu magnifico anl- 


mato! ll miglior dilettante în 
îizza nel campionato Internazionale alla pa- 
ri. Il 30 vi sarà la Coppa del Circolo Golf 
di Torino, simpatico dono del dirigenti, blen- 
nale da vincersi per due anni non 
consecutivi 

Ma la stagione sportiva culminerà al pri- 
missimi di agosto, con la disputa del Cam- 
pionato d’Italia internazionale omnium, 

verto a tutti i professionisti e dilettanti 
classificati con un vantaggio fino a 6, da 
disputarsi alla pari il 2 e il 3, con 36 buche 
al giorno 

Dopo tale 
una Gara Bi 
alle signorine e al ragazzi di età non oltre 
al 18 anni non ancora classificati. la ga 
Albergo Principi di Piemonte — Îl 6 ago 


imento seguir 
il 5 agosto 


sto — doppia mista pareggiata contro nor- 
la gara Monte Alpette — 1°8 agosto 

i meno provetti, quella alla bandiera 

li 9 agosto — per uomini e signore, pa- 


reggiata 


i punti, 
agosto è annunci 
portante disputa: la 
riservata alle signorin 
non superiore ai 18 anni, italiani, aventi un 
piaggio superiore a 16. E poi ancora il 
e il 16 la gara doppia uomini e la dop- 
pia mista, e, come chiusura della stagione 
sportiva, la gara delle Funivie del 
da giocarsi su 36 buche in due glornat 
consecutive, il 22 e il 23 agosto, paregg 
ti per uomini e signore. 
lesto progi ricchissimo è f 


ai pu 
Da 


cile capire quale importanza abbia fra | 
circoli italiani quello del Sestriere, e come 
la sua attività sla nobilmente orientata alla 


formazione di nuovi giocatori ‘nazionali 
Passeggiando per il grande campo, che 
tra parentesi è ll più allo d'Europa, nbbia- 
mo veduto del perfetti rettangoli Gi tennis, 
quali completano l'attrezzatura estiva di 
questo Sestriere. che sn offrirel. anche nel 
suo aspetto estivo, tante ore Îete e serene 
Passeggiate brevi © lunghe si svolgono 
attraverso | suol pendii. per tutti” coloro 
© hanno rinunciato ‘alle. fatiche ‘spor: 
tive, © preferiscono alternarie con meno fa 
Ucosi passatempi: Ja Valle della Ripa e il 
lone del Chisonetto, Pra Catinat. e 
olle Basset, giù fino alla civettuola 
d'Oulx sono ‘utte piacevoli mete 
giunge verso. boschi ameni. € graziosi 
eludere, Il Sestr 
vero una meraviglia anche d'estate 
rché una folla cosmopolita vi si raduna oc 
gni anno. Oltre che da Torino, anche da Mi- 
lano, da Genova e dalla Riviera vi si può 
giungere in pochissime ore, cosa questa del. 
maggior importanza per chi, avendo ll 
tempo limitato, riduce le sue vacanze al 
sabato-domenic: ia 
Putroppo anche d'estate viene l'ora di tor- 
nare al piano: € così siamo partiti. portan- 
do con nol verso la città una indimentica- 
bile. visione di prsti foriti 


P. S 


FANTASIE DELLA MODA 
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QUEL CHE OGNI FANCIULLA SOGNA: L'ABITO NUZIALE 


È quello che sì indossa una sola volta nella vita: nel 
giorno in cui le aspirazioni giovanili si compiono e una 
nuova vita si inizia. 

Una volta le donne conservavano quest'abito che pol 
contemplavano con commozione e rimpianto quando ll 
volto era diventato rugoso, l'occhio aveva perduto la lu- 
centezza, nei capelli non era più il riflesso dell'ebano 
o quello del miele. Tale uso vige ancora in qualche cam- 
pagna dove tuttora esiste il costume; l'abito sì conserva 
nei profondi cassoni c sì tramanda da una generazione al- 
l’altra. In città, nu'la di tutto questo. Nella nostra epoca di 
praticità l'abito della sposa è, bensì, scelto con tenerezza 
@ indossato con trepidazione; ma dopo breve tempo esso 
viene trasformato in abito da sera; spesso è anzi il più 
bello degli abiti da sera della nuova « signora ». perché 
ll tessuto ne è sempre ricco e sontuoso. Infatti, quello 
della stoffa è l'unico sfarzo consentito a questi abiti 
che debbono essere o'tremodo semplici di linea e di fat- 
tura. Rasi lucenti o opachi, crespi lisci o granulosi, di 
seta o dì ralon, uniti o marezzati, sono insieme al la- 
minato d’argento, fra ì tessuti che si preferiscono. Una 
formula molto usata quest'anno è quella che fa l'abito 
a foggia di «completo »; cioè con una giacchettina ac- 
collata ed a maniche lunghe. L'abito sotto è generosa- 
mente scollato, sicché la toletta da sera è pronta senza 
che occorra mutare il modello. 

Di una squisita distinzione, appropriata alla circostanza, 
è sempre l'abito dritto, aderente, chiuso fino al collo, con 
maniche strette e strascico che si snoda lungo e  sot- 
tile. Alcune spose preferiscono invece l'abito ampio con 
breve strascico rotondo. 

Il velo — di tulle. quando non si hanno in casa delle 
trine antiche e pregevoli — avvolge tutta la persona 
nella sua, spumeggiante vaporosità. Anche in questo, la 
tradizione non è più seguita scrupolosamente. Un tempo 
non si concepiva l'acconciatura della sposa senza Il clas- 
sico fior. d'arancio, simbolo di purezza. Oggi la ghir- 
landetta che trattiene Îl velo può essere di mirto, di ane- 
moni, di narcisi. di grossi petali, di piccole piume, di 
fiorellini di madreperla; o anche di filigrana d'argento, 
gloria antica e rinnovata del nostro artigianato. Oppure 
— quando la sposa appartiene a famiglia ricca — è un 
diadema di gemme: perle e brillanti; o ancora è una 
cuffetta di organdi, di tulle, di pizzo, da cui il velo 
scende a volte in pieghe rigide, a volte a ondeggiamenti 
sinuosi, sovente passando sotto al mento come un soggolo 
monacale. Per quegli abiti che scendono appena a sfiorare 
il suolo. si può fare il velo più corto; e allora una specie 
di cappa fatta con diversi spessori di tulle, ed arriva 
poco più giù del ginocchio. È questa una formu'a estre- 
mamente moderna: ma nol preferiamo. per nostro conto, 


il velo lungo che accompagna nobilmente il vestito in 
tutta la sua lunghezza. 

Benché moda e tradizione si trovino perfettamente d'ac- 
cordo nel volere per gli abiti nuziali la massima sobrietà, 
pure un contributo di fastosità vien dato dalla rinascente 
voga del pizzo. Intendiamo, naturalmente, parlare del 
merletto a mano, ricercato e sontuoso nella sua delicata 
fragilità, perché la donna — creatura fraglie per eccel- 
lenza — ama per l'appunto tutto ciò che è fragile come 
lei. Non ci attrae, forse, la trasparenza del vetro in cui 
sono custoditi poche corolle, tanto quanto cl attrae e ci 
seduce il fiorè stesso? Ecco dunque i merletti di Burano 
€ di Venezia che furono il tesoro del corredo delle nostre 
mamme. Ed ecco gli Alencon e gli Chantilly, impalpabili 
€ vaporosi, con | quali si può fare l'abito intero. scol- 
lato, col piccolo bolero o la giacchettina aderente alla 
vita e baschina ondeggiante dello stesso pizzo, leggero e 
givettuolo. Guanti di pelle scamosciata; scarpine della stot- 
fa del vestito o di pelle inargentata; calze di seta bianca 
velatissime, in modo da dare l'impressione delle calze color 
carne. Niente borsetta: una mano dovrà posare sul brac- 
cio dello sposo, l'altra porterà il classico mazzo di fiori 
mughetti o rose bianche o gardenie: 0 anche tre orchi- 
dee bianche. La voga dei mazzolini « ottocento » col loro 
volanino di trina o di carta, si ritrova anche fra i mazzi 
che sono nelle mani delle spose. Sono fiori piccoli — 
mughetti, gelsomini, buvardie o anche flori d'arancio — 
mentati a piccola piramide: attorno alla base di questa 
gira il pizzo, di trina o di carta. Qualche sposa porta 
volentieri un fascio di Millà bianchi che posa sul braccio. 

Deve avere dei gioielli, la sposa? La questione è con- 
troversa. Se l'acconciatura è formata da un diadema di 
gemme, non vi è una particolare ragione perché questo 
non sla accompagnato dagli orecchini e dalla collana di 
perle. Ma l'uso vuole che alla semplicità dell'abito sia 
consona quella degli ornamenti. In molti paesi la sposa. 
tornando dall'altare, mette — prima di passare nella sala 
dove è servita la colazione — i gioielli più importanti 
del suo scrigno. Dovranno sempre essere gioielli 
che armonizzino fra loro; possibilmente si preferiranno 
ancora le pietre blanche, perle o brillanti. Ma in nessun 
caso la neo-signora meiterà una collana o una placca 
di rubini o di smeraldi, insomma di quei giolelli che 
sono destinati alla toletta da sera; come in nessun caso 
toglierà la giacchettina, apparendo in abito scollato. La 
sola collana ammessa è appunto la candida e luminosa 
collana di perle. E dopo questa rapida rassegna di quello 
che dev'essere il loro abbigliamento nel giorno più solenne 
della loro vita, esprimiamo a tutte quelle spose che in 
questo mese vedranno ‘coronato il loro sogno d'amore i 
nostri auguri più fervidi e sinceri! A: d'a 
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Kg 2'un imperativo Nazionale! ssi suse vo | 


consumare meno benzina e meno olio usando un lubrificante che non dia luogo a | 

formazioni di morchia e gommosità, conseguenze della presenza nell'olio di materie non | 
lubrificanti facilmente alterabili che incollano le fasce elastiche e le valvole, causando 

perdite di potenza. | 

Il Mobiloil Clearosol non dè luogo a morchia e gommosità. Fate una prova | 

di 1000 km. e non lo abbandonerete più. I 

| 

| 


Mobiloil 


VACUUM QIL COMPANY, SOCIETÀ ANONIMA ITALIANA 


TIB'ASTSRIO 


* Gli scrittori di teatro residenti a 
Milano e i rappresentanti di quelli di 
Torino, Bologna e Firenze hanno tenuto 
nei giorni scorsi due importanti riunioni. 
Alla prima hanno partecipato il senatore 
Bodrero nuovo presidente della Società 
Italiana Autori ed Editori, Luigi Bonelli 
segretario del Sindacato Autori Dramma- 
tici e Giné Rocca ispettore interprovin- 
ciale. Alla seconda, oltre a questi gerar- 
chi, è intervenuto Nicola De Pirro, ispet- 
tore generale del Teatro. I problemi più 
urgenti e vitali del Teatro di prosa ita- 
liano sono stati prospettati e discussi in 
un'atmosfera di simpatico cameratismo, e 
gli affidamenti che il senatore Bodrero e 
l'ispettore De Pirro hanno cordialmente 
dato intorno alle varie questioni sono 
stati svolti con generale e sincero com- 
piacimenta. Il contatto diretto ed efficace 
dei gerarchi del Teatro con gli scrittori 
darà frutti eccellenti nel campo artistico 
e in quello economico; e la nuova atti- 
vita degli uni e degli altri posta su un 
terreno di pratica collaborazione porterà 
finalmente nel nostro Teatro drammatico 
quel cameratismo, quell'entusiasmo, quel 
clima intonati all’epoca in cui viviamo che 
finora sono stati solamente un'’aspirazione 
Come si è visto, il funzionamento della 
«sezione teatro » del Sindacato Autori e 
Scrittori. della quale è fiduciario Enrico 
Cavacchioli, non poteva iniziarsi sotto mi- 
gliori auspici. 

Era presente alla seconda riunione Sem 
Benelli, maggiore di artiglieria appena 
tornato dalla guerra. I gerarchi e i ca- 
merati gli hanno fatto calde ed affettuose 
accoglienze. 


* Si è costituita a Torino una nuova 
Compagnia comica. piemontese, diretta da 
Angelo Alessio, e della quale fanno parte 
Greta Lars. Roseta Monferrina e noti at- 
tori del teatro dialettale. La Compagnia 
agirà nel mesì estivi nel Teatro Giardino 
Estivo di Corso Principe Oddone. e svol- 
gerà un programma di commedie mu- 
sica) 


* Un'altra Compagnia di commedie mu- 
sicali per i mesi estivi. si accinge a for- 
marla l'Amministratore della Compagnia 
Galli Salvatore de Marco con le attrici 
Lola Braccini. Ada Almirante e gli at- 
tori Giulio Stival. Gero Lamberto, Paolo 
Stoppa. Giorgio Piamonti, ecc. ed il te- 

jardo Foglizzo. 


* Si è riunita al Teatro Bellini di Na- 
poli la nuova Compagnia che fa capo ad 
Annibale Ninchi e che conta nelle sue 
file Isa Cardinali, Giulio e Lia Paoli, Gio- 
vanni Rissone, ecc. La Compagnia Ninchi 
metterà subito in scena la novità dello 
stesso Annibale Ninchi Il signore in gri- 
gio, e riprenderà Glauco di Morselli, La 
cena delle beffe di Sem Benelli, Il bef- 
fardo di Berrini, Tovarisch di Deval, ecc. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


* Il Ministero per la Stampa e la Pro- 
paganda ha disposto che vengano sospesi 
durante la. stagione “estiva, e cioè dalla 
metà di giugno: gli spettacoli del «Sa- 
bato teatrale »" che tanto interesse hanno 
suscitato tra gli operai e gl'impiegati d'or- 
dine, e alla cui realizzazione hanno vali- 
damente concorso l'Opera Nazionale Do- 
polavoro e le organizzazioni sindacali. Il 
primo esperimento, svoltosi dal gennaio 
‘al maggio 1936, ha dato i più felici ed in- 
coraggianti risultati. Si ebbero infatti 90 
spettacoli di prosa, con la partecipazione 
di 25 Compagnie; ‘13 grandi spettacoli li- 
rici svoltisi in 4 grandi teatri d'opera. Un 
totale dunque di 103 spettacoli. a cui in- 
tervennero 192.932 spettatori. Gli spetta- 
coli del «Sabato teatrale.» verranno ri- 
presi nel prossimo autunno, con l'inizio 
della stagione teatrale dell’anno XV. Con 
la ripresa del «Sabato teatrale » -frove- 
ranno applicazione provvedimenti, ora allo 
studio, atti a portare questa istituzione, 
così calorosamente accolta dal popolo ita- 
liano e in accordo con le direttive del 
Regime, in contatto con un sempre più 
alto numero e sempre più varie catego- 
rie del ceto popolare, in modo da avvi- 
cinare il più possibile Je masse italiane 
al teatro 


* I due Carri di Tespi dell'Opera Na- 
zionale Dopolavoro inizieranno il loro gi- 
ro Îl 1° luglio prossimo; il N. 1 a Velle- 
tri, con Felicita Colombo di Giuseppe A- 
dami; il N. 2 a Tivoli con L'orologio a 
cucù di Alberto Donini. Direttore del 
Carro N. 1 sarà Mario Gallina, e regista 
Nando Tamberlani. Questo Carro rappre- 
senterà anche Il sistema di Anacleto di 
Giovanni Tonelli. Direttore del Carro di 
Tespi N. 2 sarà Amilcare Pettinelli. e re- 
gista Giorgio Venturini. La Compagnia di 
questo secondo Carro rappresenterà an- 
che è tornato carnevale di Guido ,Can- 
tini. 


BELLE ARTI 


* Molte curiosità e discussioni ha de- 
stato a Parigi una mostra dedicata agli 
«Errori monumentali di Parigi »; dove 
sono state mostrate le più brutte' statue 
e ì più brutti edifici monumentali elevati 
a Parigi in questi ultimi cinquant'anni. 
La rassegna si dice che sia riuscita, ri- 
spetto al suo scopo, perfetta; e che mag- 
gior bruttezza non si potesse dimostrare. 


* Una grande esposizione della « Città 
Moderna +, comprendente opere d'archi- 
tettura cittadina e d'urbanismo, è aperta 
in Algeri. Vi partecipano numerosi ar- 
chitetti e associazioni di Francia, d'Euro- 
pa e anche di America. Una parte impor- 
tante della mostra riguarda, in partico- 
lare, la città e la costruzione coloniale. 


* A Milano nelle sale della Galleria 
A.M.A., in Foro Bonaparte, espone Mario 
Micheletti, pittore di gusto attento e si- 
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curo, e, particolarmente, ritrattista di va- 
lore. Il Micheletti, piemontese, o meglio 
onferrino, dopo gli studi fatti a Torino 
alla scuola di Giacomo Grosso, svolse pre- 
valentemente la sua attività a Londra e 
a Parigi. Alcune sue opere entrarono in 
raccolte londinesi. tra cui la Burlington 
Gallery, che ospita una sua Bimba con 
anfora. Segnaliamo, în particolare, a que- 
sta mostra odierna, ll quadro Riposo, di 
composizione pacata e armoniosa, e certi 
delicati ritratti di bimbi, dove riecheg- 
iano taluni festosi accenti spadiniani 
Ba una visione ferma, energica e quasi 
incisiva, questo artista passa ad altre di 
tono più sfumato e morbido, con varietà 
di effetti, che sempre denotano un tem- 
peramento ricco dì fantasia e padrone del 
mestiere. 


* Le nostre sindacali regionali si suc- 
cedono con ritmo regolare in ogni parte 
d'Italia. Di questi giorni si è aperta quel- 
la di Verona, a cui partecipano numero- 
sissimi gli artisti locali. Sopra tutto si 
segnalano: Guido Trentini, compositore di 
ampio respiro; Orazio Pigato osservatore 
di tono esatto e a un tempo musicale; 
Guido Farina che progredisce bene; ed 
Ettore Beraldini che raffina la sua visione. 
Tra gli scultori è da ricordare Franco 
Girelli, abile e sicuro. Berto Zampieri, il 
cui Atleta è solidamente plasmato; e due 
giovanissimi Puglielli e Costantini che ap- 
palono molto ben dotati. 


* Nel corso dei lavori di restauro che 
si stanno facendo, a Bologna, nella Chie- 
sa di San Domenico, si sono scoperti, nel. 
la Cappella del Preziosissimo, una serie 
di affreschi di alto pregio. Più notevole, 
fra essi, è una grandiosa composizione 
rappresentante la « Disputa di Santa Ca- 
terina di Alessandria », attribuita a Pro- 
spero Fontana, che, com'è noto, fu mae- 
stro del Carracci. 


# Nella Galleria Salvetti di Milano si 
vedono esposte cinquattotto impressioni 
e bozzetti di Guglielmo Ciardi. La raccol- 
ta è interessante, in quanto qui si vedono 
spunti, note e schizzi: tutto il lavoro 
preparatorio, insomma, dal quale il cele- 
brato pittore veneziano saliva a dipinti di 
maggior lena ed importanza. Ma in que- 
sti studi, di così breve e rapido accento, 
diremmo che l'artista vien fuori anché 
meglio, e con una freschezza briosa e ar- 
guta, quale raramente gli si trova nei 
dipinti più vasti e meditati. 


* Alla «Famiglia Meneghina», si è 
aperta la mostra del quadri concorrenti 
al premio, di lire cinquemila, istituito dal 
socio Antonio Negri per un soggetto re- 
ligioso. Il concorso, limitato ai membri 
del sodalizio, verrà giudicato da una com- 
missione composta del sen. Venino, del- 
l'arch. Annoni. del pittore Cortellezzi, del- 
lo scultore Montegani. del prof. L. M. 
Cappelli, del prof. Ravizza, di Michele Sa- 
ponaro, ‘e dell'avv. Strazza. 


SPORT 


* Olimpiadi. Fedeli afle loro tradizio» 
ni, gli Stati Uniti hanno dato la loro ade- 
sione a tutti gli sports compresi nel pro- 
gramma olimpico, con un totale di 336 
atleti. Seguono in ordine decrescente, la 
Gran Bretagna con 244 partecipanti. la 
Ungheria con 21. l'Italia con 215, la Sve- 
zia con 209, il Giappone con 199, l'Olan- 
da con 175. ecc. La Germania sarà pre- 
sente con oltre 400 atleti. 

— Un grande raduno per automobile 
€ motociclette avrà luogo il 30 luglio a 
Berlino. La classifica verrà effettuata in 
base a un punteggio determinato dal per- 
corso effettuato © dai controlli passati in 
territorio germanico. Il raduno coincide 
con l'inizio dei Giuochi olimpici. 

— La spesa complessiva della parte» 
cipazione nord-americana a Berlino, è 
preventivata in 350.000 dollari. Come di 
abitudine, questa somma viene raccolta 
per sottoscrizione: ma finora la cifra rag- 
giunta è di sole 150.000 dollari. Ciò preoc= 
cupa assai il C. O, Americano. 

- L'unica costruzione stabile del Giuo- 
chi olimpici è la pista cielistica. Questa 
Infatti è smontabile e avrà uno sviluppo 
di 400 metri e una larghezza di metri 6.30, 
Le curve saranno rialzate di 3 metri © 
la superficie totale è di 2.980 mq 

— Il comitato organizzatore di Berlino 
ha raccolto in un unico volume tutti gii 
opuscoli-regolamento degli sport olimpi- 
ci, volume che viene pubblicato anche in 
edizione italiana. 

— Il Governo del Reich ha emanato una 
disposizione affinché sia concesso il libe- 
ro ingresso sul territorio tedesco di tutti 
gl areoplani turistici dal 1 luglio al 16 
agosto. Questa disposizione però non ha 
valore per l'Italia, in quanto la medesima 
ha una convenzione che permette {l }l- 
bero ingresso in qualsiasi momento del- 
l'anno. 

* Ciclismo. Con un vantaggio di quasi 
tre minuti su Olmo, il giovane Bartali ha 
vinto il Giro d'Italia. La più importante 
corsa Italiana, per cause diverse, non ha 
avuto un successo degno del suo valore, 
delle sue tradizioni e dei sacrifici com- 
piuti dagli organizzatori: comunque la 
gara è stata vinta dal migliore @ perciò 
il Premio del Duce è stato conquistato 
in modo veramente degno. Bartali si è 
pure aggiudicato il premio della monta» 
gna. Altre indicazioni notevoli non ha of- 
ferto il Giro d'Italia di quest'anno. 

A Giro d'Italia ultimato, il desiderio 
del più noti corridori sarebbe quello di 
partecipare al più redditizio Giro di 
Francia. Ma al riguardo siamo sempre in 
tempi di sanzioni e ciò lo hanno ricor 
dato le competenti gerarchie agli impa- 
zienti interessati. Pertanto allo stato at- 
tuale delle cose è da ritenersi quasi ir- 
realizzabile la nostra partecipazione alla 
grande manifestazione francese 
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Un secolare segreto di bel- 
lezza, fatto vostro, per lo 
splendore della carnagione. 


consigliano spesso 

quest'’olio per massaggiare 

la delicata carnagione dei bim- 
bi. Cleopatra trovava nell'olio 
d'oliva il più prezioso ausilio 
alla conservazione della sua bel- 
lezza. 20.000 esperti di bellez- 
za raccomandano il Palmolive, 
perchè l'abbondante quantità 
d'olio d'oliva impiegata nella 
sua fabbricazione, costituisce il 

economico ed effic 

ce per conservare Ja freschezza 
ed il colorito della carnagione. 
Seguite anche voi il trattamento 
di bellezza Palmolive! Due vol- 
te al giorno massaggiate il volto, 
il collo e le spalle con l’abbon- 
dante e morbida schiuma del 
Palmolive, in modo che questa 
penetri nei pori della pelle libe- 
randoli dalle impurità. Risciac- 
quatevi prima con acqua calda 
e poi fredda, Peril bagno segui- 
te lo stesso trattamento. In bre- 
ve tempo otterrete una carna- 
gione che sarà îl vostro orgo- 
glio "la carnagione Palmolive”. 


Prodotto in Italia 


Un'abbondante quantità di 
olio d'oliva iene impiega» 
ta nella fabbricazione di 
ogni peszo di Palmolive, 
il sapone che rinnova lo 
splendore della carnagione 


———________ 


Anche lo Shampoo Palmolive 
è a base d’olio d'oliva. Prepa- 
rato în due tipi: per brune, ed 
alla camomilla perbionde, re 

de i capelli soffici e vaporosi 
senza bisogno di ulteriori trat- 
tamenti. La busta contenente 
la doppia dose costa 90 cent. 


TUTTI AMMIRANO LA 
CARNAGIONE "PALMOLIVE” 
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— Guerra, vittima di una grave caduta 
in una tappa del Giro d'Italia. è tuttora 
a letto con la frattura di un braccio. Que. 
sto infortunio ha preoccupato assai. gli 
esperti della F. C. I. i quali già pensano 
al prossimo Campionato del mondo e quin- 
di alla preparazione degli azzurri. Per for- 
tuna che fra i professionisti Di Paco în 
questi ultimi tempi ha dimostrato di me- 
ritarsi l'inclusione nella rappresentativa 
italiana. Quest'anno 1 vari Campionati 
del mondo si svolgeranno in Svizzera nel- 
la terza decade’ di agosto. 

È confermato che tanto 1 corridori su 
strada, che su pista 1 quall saranno pre- 
scelti per partecipare alle Olimpiadi. ver- 
ranno sottoposti. a partire dal 12 luglio 
a un allenamento collegiale in provincia 
di Como, Frattanto la F. C. I. ha delibe- 
rato di far svolgere il 27 e 28 giugno i 
Campionati nazionali su pista al Velodro- 
mo Appus di Roma. 


* Automobilismo. Pare accertata la par- 
tecipazione dell'Alfa Romeo al Gr. Pr. di 
Francia. In questo caso le vetture sport 
della grande casa milanese, saranno gui- 
date — per la Scuderia Ferrari — da Ta- 
dini, Severi e Cortese. 

— Quest'oggi — 14 giugno — sì corre 
il circuito dell'Eifel, prima gara germa- 
nica dell'attuale stagione. Il regolamento 
di quest'anno riduce il percorso di due 
giri del percorso, con una riduzione no- 
tevole quindi del chilometraggio totale. 

— ll circuito che annualmente sì svol- 
je sulla spiaggia mondana di Deauville, 

stato dichiarato manifestazione interna- 
zionale. cosieché vi potranno partecipare 
piloti di tutte le nazioni. 

— È allo studio la organizzazione di 
un circuito di Milano che dovrebbe svol- 
gersi il 5 luglio. Il percorso si svolge- 
rebbe nel Parco. 

— Il giovane pilota Farina, dopo la sua 
paurosa caduta di Monza mentre provava 
la nuova Alfa Romieo 12 cilindri, comple- 
tamente guarito delle numerose ferite, ha 
ripreso l'allenamento, 

— Nuvolari, Varzi. Brivio, Balestrero, 
Soffietti e Belmondo sono i piloti italiani 
che parteciperanno il 21 giugno al Gr. 
Pr. di Ungheria. 


* Alpinismo. I grandi impianti del Se- 
striere, vanto e gloria italiana, che ogni 
parte del mondo ammirano e' invidiano 
per la perfezione dell'organizzazione e 
per le grandi possibilità sportive, hanno 
indotto l'Argentina a tentare una inizi 
tiva simile. A tale scopo il Governo ar- 
gentino ha scelto una regione disabitata 
di circa 785.000 ettari, nella provincia di 
Rio del Nero, sulla frontiera col Cile e ai 
confini con la Patagonia. 

La zona scelta è assai montuosa e la 
sua conformazione favorisce molto lo svi- 
luppo di ogni diporto invernale. Essa con- 
tiene inoltre un vasto lago che sì trova 
& circa 800 metrì sul livello del mare e 
in esso si riflette i ghiacci e le nevi del 
famoso Tronador (m. 3640). La zona, es- 
Sendo quasi al 42° parallelo, è su per giù 
come da noi gli Abruzzi. 

Per organizzare gli sport sclistici, si- 
nora assolutamente sconosciuti in Argen= 
tina e che sì vogliono sviluppare precisa= 
mente come al Sestriere, è stato dato l’in- 
carico al famoso campione Hans Nbl 
che appunto al Sestriere dirige la scuola 
dai maestri di sci. Nòbl è già partito e 
visiterà in areoplano la zona scelta onde 
studiare i pendii più adatti per fare della 
regione, fina zona, sciistica. 

—- All'importante gara per il Trofeo 
Mezzalama che si svolgerà nella zona del 
Cervino e del Monte Bianco, quest'anno 
parteciperà anche una fortissima squadra 
di sciatori tedeschi. 


* Varie. La selezione definitiva dei nuo- 
tatori che dovranno partecipare ai Giuo- 
chi olimpici di Berlino, sì svolgerà il 21 
e 22 giugno nella nuova bellissima pisci- 
na di Genova. 

— Come sede dei primi Giuochi spor- 
tivi delle Giovani Fasciste che si svol 
Beranno nella seconda metà del mese di 
ottobre, è probabile sia scelta Bari o Na- 


DEISSSCHHSI 


x L'Orchestra Circolo Ambasciata di 
Milano è da considerarsi fra î pochi va- 
lorosi Jazz‘italiani meritevoli di figurare 
nella graduatoria dei complessi europei 
Specializzati del genere. Due prime inci- 
sioni, bellissime, dovute alla « Columbia », 
ci rivelano in tutti gli esecutori una pre: 
parazione, uno stile, una unità di valori 
davvero eccezionali. 

Il Quartetto vocale bene affidatato, ha 
dato molto colore al ritornello. come Be- 
lelli si fa piacevolmente ascoltare per }a 
grazia ed il metodo del suo canto. 

Crapa pelada (Kramer). Fox-Orchestra 
Circolo Ambasciata di Milano e quartetto 
vocale — Silenziosamente t'amo (Kramer- 
Dolè). Slow fox. Orchestra Circolo Amba- 
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sciata di Milano. - Ref. V. Belleli 
(DQ 1873). 


* Il primo disco della S. e D. Orche- 
stra di Mario Restelli è la più genuina 
espressione del Jazz, come lo sentono e 
lo trattano gli americani. 

Il ritmo prevale sempre. insistente, di- 
namico, variato e l'orchestrazione, elabo- 
ratissima, dà modo ai singoli esecutori di 
cimentarsi in quei virtuosismi di tecnica 
strumentale che sembravano, fino a poco 
tempo fa, una prerogativa delle orchestre 
di colore. Con queste incisioni che la 
« Columbia » ci offre è provato che anche 
da noi si può fare del Jazz, per la gioia 
di quanti amano questo genere di danza 
ultramoderna. 

Sai perché (M. Restelli). - Slow fox. - 
In littorina (Liberaly-Restelli) - One step. 
Orchestra Jazz di Mario Restelli (DQ 1850). 


* Le incisioni di Enzo De Muro Lo- 
manto, che la « Columbia» ci presenta 
nel suo più recente catalogo, hanno quel- 
la peculiare particolarità artistica che le 
caratterizza fra tutte e ciò si deve, non 
solo alla sua spiccata personalità di gran- 
de interprete, ma anche alla magnificenza 
della sua voce, fonogenica e duttile. 

Le più note e classiche canzoni napo- 
letane, affidate al suo canto sicuro e spie- 
gato, rivivono tutto il fascino della loro 
lontana giovinezza, suscitando ancora gli 
entusiasmi di un tempo. 

Ti guardo (R. Zagari-P. Rost). - Io ’na 
chitarra e 'a luna (E. A. Mario). - Enzo 
De Muro Lomanto (DQ 1844). - "A can- 
zone 'e Napule (De Curtis-Bovio). - Na- 
pule e Surriento (Tagliaferri-Murolo). - 
Enzo De Muro Lomanto (DQ 1840). 


CINEMA 


* Della Società « Aprilia Film», di re- 
cente costituzione, diamo il programma 
di produzione che avrà corso nel primo 
anno di attività della Società stessa. La 
* Aprilia Film», si ripromette la realiz- 
zazione di quatiro film italiani dei quali 
uno in doppia versione ed un altro în 
triplice edizione. Il primo film che entre- 
rà in lavorazione in questa estate è un 
soggetto tratto dall'opera Il dramma di 
Luigi Caroli. di Angiola Zanchi: trattasi 
dli una vicenda dell’epoca garibaldina, di 
carattere storico. Tale film avrà anche 
particolare portata economica poiché la 
spesa preventivata supera il ‘milione e 
mezzo. Successivamente verrà prodotto, 
con ogni probabilità al primi di settem. 
bre ed in triplice versione, il film Regina 
della Scala, soggetto di Raffaele Calzini. 
vicenda eminentemente musicale e rievi 
catrice delle glorie del teatro lirico ita- 
liano. Quindi si realizzerà Non più no- 
madi, soggetto coloniale di Corrado Sofia. 
la cui azione avrà luogo in Cirenaica, € 
Ara verde, soggetto ippico di Mario Buz- 
zichini, anch'esso di particolare valore 
illustrativo. Come è dato rilevare il pro- 
gramma dell'e Aprilia Film» appare ve- 
tamente degno della nuova cinematografia 
italiana, e di grande mole: ogni realizza- 
zione sarà permeata e condotta con le 
direttive di potenziamento che muovono 
l’azione del Regime Fascista per la cine- 
matografia nazionale. 


# La notizia diramata recentemente del 
programma di produzione che la rinno- 
vata cinematografia italiana sì appresta 
a realizzare entro quest'anno, ha susci- 
tato vivissimo interesse non solamente per 
il rilevante numero di film di grande por- 
tata artistica e finanziaria, ma soprattutto 
per gli accordi internazionali conclusi che 
ne fanno meglio risaltare tutta l'impof- 
tanza industriale e commerciale. Partico- 
larmente segnalato è il film Le Bande 
Nere per cui già sì è formato apposito 
Consorzio Tobis-Enic, 

Questa realizzazione verrà effettuata in 
duplice versione italiana e tedesca ed avrà 
nella rievocazione storica di Giovanni del- 
le Bande Nere una significazione epica e 
guerriera, oltre una vastissima efficienza 
finanziaria e tecnica: il film sarà diretto 
da Luigi Trenker il quale ne sarà in pari 
tempo il protagonista. Alla sceneggiatura 
ed alla composizione del soggetto ha at- 
teso pure Luigi Trenker con la collabo- 
razione di Corrado Pavolini e di Cornelio 
Di Marzio. Inoltre attendono all’organiz- 
zazione definitiva, ormai ultimata, i mi- 
gliorì elementi della cinematografia italia- 
na e tedesca, tra cui Huske, in qualità di 
direttore di produzione ed il dott. Nino 
Ottavi che sarà Ispettore di produzione. 

La selezione artistica, la solida e mi- 
nuziosa preparazione, la grandiosità dei 
mezzi economici — oltre cinque milioni 
di lire — l'importanza sociale e morale 
del film, l'imponenza stessa della realiz- 
zazione considerata sotto ogni aspetto 
fanno di questo film Le Bande Nere una 
produzione che affermerà nel mondo l'in- 
gegno, la volontà, e soprattutto l'efficiente 
capacità della muova cinematografia ita- 
liana. Il film avrà poi particolare valore 
spettacolare: oltre le riprese interne di 
circa un mese, sono stati preventivati ben 
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tre mesi di esterni, duran- 
te i quali in Toscana, nelle 
Marche, nell'Umbria è sul- 
le Alpi avverranno le gran. 
di scene di masse, le bat- 
taglie famose, le ricostru- 
zioni delle più belle feste 
medioevali di Siena e di 
Firenze. 

Il carattere di Le Bande 
Nere non sarà dunque il 
consueto sia pur grandioso 
film storico della cinema: 
grafia moderna, ma avrà 
pienamente uno spirito rie- 
yocativo di forza. di po- 
tenza e di gloria che rivi- 
vrà riallacciato al pensiero. 
alla vita ed all’azione del 
tempo fascista, del clima 
cioè dell'Italia ‘di oggi. 


—__——- 


* Viene confermato che 
nel programma di produ- 
zione della Paramount, tre 
film di grande portata sa- 
ranno interpretati da Mar- 
lene Dietrich, la quale ha 
raggiunto un Successo mon- 
diale senza precedenti con 
Desiderio. Da quando alla 
carica di direttore generale 
di produzione della Para- 
mount è stato chiamato 
Ernst Lubitsch, 1 film Pa- 
ramount hanno raccolto 
sempre; il massimo favore 
di ogni pubblico e si deve 
a Lubitsch stesso se Mar- 
lene Dietrich è riapparsa 
ora in Desiderio a fianco 
di Gary Cooper, sotto Ja 
regia di Francesco Borza- 


la natura chimica dei suoi 


Informazioni: 


, e tutti gli Uf 
Viaggi e Turismo 


VENEZIA 


ENIT, Via V. Veneto, 16, Roma - 
Ufficio per il Turismo, Municipio 
di Vene: 


i di 


ge, il quale ha potuto tra- 


CA-REZZONICO - Da Aprile è 
aperto al pubblico il fastoso Pa- 
lazzo settecentesco già dimora pa- 
trizia. Preziose collezioni d'opere 
fra cui 
porcellane Veneziane. 


1° GIUGNO - 30 SETTEMBRE 


XX ESPOSIZIONE INTERNAZIONALE 
BIENNALE D'ARTE E SPETTACOLI 


d'arte dell’epoca, 


rare Ò 


costituenti, bensì dall'atti- 
vità biologica che si eser- 
cita nel terreno stesso e 
che porta a graduali tra- 
sformazioni nel mondo mi- 
nerale sottostante, avocan- 
do a sé quei composti car- 
bonici o azotati che trova 
a disposizione: insomma è 
una vera collaborazione fra 
Îl mondo vivo superficiale 
quello morto (minerale) 
profondo, e la nuova scien- 
za, ora che ha messo in lu- 
ce tutto ciò, ha la finalità 
di trovare le maniere di 
correggere artificlalmente | 
vari processi per essere uti- 
le al fini dell'agricoltura. 


# Le applicazioni « leg- 


n e » del motore Diesel ap- 
DI PROSA E MUSICA ALL'APERTO. a 
rose: in Germania natural- 

mente tutto ciò che sì ri- 

AGOSTO ferisce a questo motore è 


MOSTRA INTERNAZIONALE D'ARTE 
CINEMATOGRAFICA AL LIDO 


SETTEMBRE 
SPETTACOLI 


FESTE TRADIZIONALI 


AL LIDO, ELEGANTE VITA BALNEARE 


TEATRALI 


tenuto nella massima con- 
siderazione, ma anche in 
altri Stati si effettuano stu- 
di e prove abbastanza se- 
vere al riguardo. È noto 
che in Francia fl ministro 
dell'Aria ha istituito l'anno 
scorso un cospicuo premio 
(10 milloni di franchi) per 
quel costruttore che sia in 
grado di presentare un mo- 
tore Diesel montato su 

roplano e che effettui un 
volo di 10,000 chilometri in 
circuito chiuso: nessuno ha 
ancora vinto ll premio, ma 
| concorrenti si annunciano 


sformare completamente la 
Dietrich e renderla artisticamente più 
attraente, più umana, addirittura senti- 
mentale, eliminando quell’eccesso di ma- 
schera fatale e tragica che alla Dietrich 
veniva data e creava un tipo non certo 
rispondente alla sensibilità del pubblico, 
specialmente europeo. L'opera di Lu- 
bitsch, quale direttore di produzione di 
Desiderio, è pienamente avvertibile non 
solo nella composizione del film, ma in 
tutti i suoi aspetti tecnici ed artistici 
Nei nuovi film che la Dietrich interpreterà 
per la Paramount, due verranno, con ogni 
probabilità, diretti personalmente da Ernst 
Lubitsch ed uno da Frank Lloyd 

* L'applaudita commedia di Guido Can- 
tini. Mad, che la Compagnia Merlini e 
la Compagnia Galli hanno presentato sem- 
pre con grande successo, verrà portata 
sullo schermo dalla Tiberia Flms. 

Attualmente si è già nella fase prepa- 
ratoria della sceneggiatura, cui attendono 
Edoardo Anton, Guido Cantini e Raffaello 
Matarazzo. Ne sarà regista Raffaello Ma- 
tarazzo. 


ATTUALITÀ 
SCIENTIFICA 


* Geologia da una parte ed agricoltura 
dall'altra, hanno fin'ora agito separata- 
mente ognuna nel proprio campo, senza 
menomamente pensare che vi potesse es- 
sere un legame fra di loro, ossia una 
stretta unione fra lo studio del suolo su- 
perficiale e quello del terreno profondis- 
simo. Ecco invece una nuova scienza — 
nuova, veramente, per modo di dire. 
perché essa conta mezzo secolo di vita 
da quando il Dokoutchalev în Russia ne 
lanciò i principî, ma solo da poco tempo 
è salita veramente agli onori degli studi 
profondi e collettivi — che indica come 
le caratteristiche delle strutture rocciose 
del suolo siano legate alle attitudini del 
terreno superficiale quale normalmente lo 
sì intende ai fini agricoli. Diversi con- 
gressi internazionali sono stati tenuti fra 
i cultori di questa nuova scienza, fra 1 
quali citiamo quello di Roma del 1924, 
ed ora che si dispone ormai di sufficienti 
dati è possibile tracciare un quadro sulle 
varie questioni: un insegnamento speci 

le è stato persino recentemente istituito 
all'Università di Strasburgo. In poche pa- 
role la lenta trasformazione delle rocce 
profonde, dovuta all'azione della tempe- 
ratura e dei gas — in particolare anidri- 
de carbonica — ai vapori di varia natu- 
ra, nonché di microrganismi, dà luogo al- 
le diverse caratteristiche del terreni. Per- 
tanto la fertilità del vari terreni non di- 
pende in maniera assoluta — come sì 
ebbe fin'ora la tendenza a credere — dal- 
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numerosi è fra questi sem- 
bra vi sia un tipo di motore del peso 
di 850 grammi per HP, della potenza di 
600 HP al regime di 2000 giri al minu- 
to. Nel campo automobilistico il motore 
Diesel fa pure grandi passi: ricordiamo 
in proposito che all'autodromo di Mon- 
tihéry si son percorsi 2700 km. in 24 01 

la media cioè di cir chilometri 
l'ora con un'automobile rapida del peso 
3 tonnellate, equipaggiata con motore 
Diesel di costruzione Inglese. In Germa- 
nia poi, all'ultimo Salone erano prese: 
tate due tipi di vetture da turismo mu» 
nite di motore Diesel, di cui uno della 
cilindrata di 2600 emé. colla potenza ‘di 
circa 50 HP alla velocità di rotazione di 
3000 giri al minuto, che aveva effettuato 
senza inconvenienti il percorso di 200.000 
chilometri 


* L'automatismo si estende sempre più 
si citano i buoni risultati avuti dopo 


qualche tempo di funzionamento del nuo- 
implanto del servizio di acqua pota- 
la città americana di Pittsburg nel 
| pompe principali 


bile di 
quale le due stazioni 
sono interamente auto 
funzionament 
di altre 


* Il rapido sviluppo del traffico ferro- 
viario verificatosi in Russia (318 milioni 
di tonnellate trasportate nel 1935 contro 
278 nel 1934) ha deciso gli uffici comp 

tenti a studiare nuovi tipi di locomotive 
€ recentemente un prototipo ha fatto le 
sue prove sul tratto Lougensk-Mosca della 
lunghezza di 700 km. rimorchiando un 
treno di 2800 tonnellate, La locomotiva in 


questione ha un carrello avanti, sette assi 
motori accoppiati, ossia 14 ruote motrici 
del diametro di un metro e mezzo; ed 
un carrello posteriore. La caldaia dà vi 
pore a 16 atmosfere, è 16 metri 


ellati 
senicamente. 


pesa 60 ton 
dato 


locomotiva è 


azionata da due ellindri del diametro di 
mn corsa m. 0,80 ed il suo peso 
vuoto è di 184 tonnellate. Le speciali 


stiche de 
dovute 
le delle st 
amento di media portata e pertan- 
n era possibile mettere in circola- 
locomotive potenti di tipo solito in 
quanto non conveniva oltr 
rico di 20 tonnellate per 


La solu- 
e ora adottata consentì di avere una 
locomotiva coi requisiti richiesti in fatto 


di velocità, potenza e ità di traino 
senza oltrepassare i limiti massimi di re- 
sistenza dell'armamento ferroviario. 
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50 Alberghi - 3000 letti 


Mn E 
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N. 150 letti 
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N. 160 lomi 
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ottobre. Casino, Spiaggia. Cen- 
certi. Gare di Tennis. Regate 
40 alberghi. Pensione L. 20.50 
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Azienda Soggiorno, Riva 


RONCEGNO 


gni arsenic 


e ferruginosi 
500 m. 


Cura rinnovatrice dell'organismo. 
Bagni. Massaggi. Inalazioni. Ba- 
gni all’acido carbonico. Crenote- 
rapia infantile. Solarium. 
PALAZZO DELLE TERME 

180 letti - Parco - Orchestra 


SOLDA 


1850 m. 


Per raggiungere CORTINA D'AMPEZZO: 


O 
220 letti - Tennis - Conforto 
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«FERROVIA peLLe DOLOMITI 


CALALZO - CORTINA D’ 
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FINANZIARIA 


* Borse Valori. Nella 
prima decade del mese 
di giugno i nostri mer- 
cati azionari, hanno  te- 
nuto un contegno di ri- 
serbo e di indecisione. La 
mancanza di affari ha co- 
stituito la caratteristica 
essenziale delle varie riu- 
nioni borsistiche. Tutta- 
via la quota valori di Sta- 
to e valori azionari è ap- 
parsa molto resistente e, 
in taluni momenti, anche 
discretamente ben orlen- 
tata. 

Nei diversi settori si s0- 
no notate variazioni che 
rientrano nel ritmo nor- 
male della Borsa e che 
nen possono costituire e- 
elemento sufficiente per 
determinare la tendenza 
del mercato. 


* I Magazzini Genera- 
li per l'A. O. L'agenzia 
«Gea» segnala l'utilità, nelle  attua- 
li contingenze del commerciale etiopi- 
co, di un immediato appoggio ai Magaz- 
zini Generali. £ noto che l'organizzatore 
attuale dei Magazzini Generali ha rag- 
giunto il massimo grado di efficienza, 
con 156 stabilimenti, fra principali e suc- 
cursali, che rappresentano un investimen- 
to totale di 600 milioni di lire, ed han- 
no una capacità di deposito di oltre 100 
milioni di quintali di merce. Ma quello 
che si palesa più interessante è la loro 
particolare caratteristica di poter  con- 
servare determinate merci. tra cul nu- 
merose che si producono largamente in 
Etiopia. 

La funzione dei Magazzini Generali può 
essere trasferita, senza alcuna difficoltà, 
dall'Italia all'Etiopia, in diversi modi, ma 
segnatamente istituendo delle succursali in 
quei lontani territori, e consociando la 
loro attività a quelle ‘di altre aziende in 
A. O. Con la facilità del finanziamento 
offerto dalle fedi di deposito e dalle no- 
te di pegno, rilasciate dai Magazzini Ge- 
nerali. possono anche crearsi grandi em- 
pori commerciali, con beneficio inestima- 
bile per l'esportazione per le vie del- 
l'Oriente, dove il nostro Paese non sì è 
ancora bene affermato. 


* Per la disciplina del commercio tes- 
sile. La giunta della Federazione Com- 
mercianti di prodotti Tessili in vista della 
necessità di assicurare una più diretta 
tutela economica a ciascun settore del 
commercio tessile, ingrosso, dettaglio e 
materie prime, ha dato parere favorevole 
alla costituzione di tre Sindacati Naziona- 
li, ai quali verrà affidato lo studio delle 
questioni di specifica competenza. 

La giunta ha poi esaminato esauriente- 
mente la situazione del commercio della 
canapa, rilevando l'urgente necessità di 
addivenire ad intese che mentre garanti- 
scano l'attività delle aziende consociate. 
sottopongano questo ad una disciplina di 
carattere corporativo. 

In forza del R. D. L. 2 gennaio 1936, 
n. 85 i prezzi della canapa sono stabiliti 
da una Commissione speciale alla quale 
partecipano i rappresentanti di tutte le 
Confederazioni interessate, avendosi in que- 
sto modo la determinazione di un prezzo 
corporativo, dal quale esula ogni criterio 
di libera deprimente concorrenza, che 
un tempo ostacolava lo sviluppo produt- 
tivo della canapa, 


s* Gli artigianati d’Ita- 
lia alla VI Triennale di 
Milano. Anche quest’an- 
no l'Artigianato italiano 
si presenta al giudizio dei 
visitatori della VI Trien- 
nale d'Arte di Milano, per 
dimostrare le sue possibi- 
lità tecniche, la sua per- 
fezione esecutiva, il suo 
spirito inesauribile. 

Novantadue tra archi- 
tetti, pittori, scultori- di 
tutta Italia, tra i più noti 
e i meglio versati nell'ar- 
te decorativa, hanno idea- 
to più di mille modelli 
originali. La sala è di 
vaste proporzioni ed ha 
una vetrina perimetrale 
appositamente studiata 
nella quale trovano po- 
sto e sono messi in va- 
lore i pezzi di modeste 
dimensioni di ogni ma- 
teria. 


* Importante accordo 
per la distillazione del vi- 
no. In questi giorni è sta- 
to stipulato sotto l'egida 
del Partito, un accordo 
tra le categorie interessa- 
te per la determinazione 
del prezzo di cessione del 
vino alle distillerie, e del 
prezzo di cessione dell'al- 
cool all'industria e al com- 
mercio all'ingrosso, e ciò 
per il conseguimento di 
un giusto equilibrio fra 
gli interessi dei viticolto- 
ri e quello delle categorie 
produttrici e consumatrici 
di alcool. 


L'ILLUSTRAZIONE 


S. A. FRATELLI TREVES, EDITRICE-PROPRIETARIA 


ITALIANA 


Il prezzo del vino per consegna franco 
distilleria è fissato in L. 3 per grado 
icool-ettolitro determinato per distilla- 
zione; il prezzo dell'alcool puro a 95-96”, 
franco destino, per vagone o carro ci- 
sterna non dovrà superare le L. 410 per 


uo 
5) 


ettanidro; il prezzo dell'alcool: a 90° de- 
naturato ‘con adulterante tipo 2 (denatu- 
rato generale dello Stato) per consegna 
franco destino per vagone o carro cister- 
na, non dovrà essere superiore a L. 315 
per ettanidro; il prezzo del denaturato 
non adulterante tipo I non potrà supe- 
rare le L. 15 di aumento per ettanidro 
sul prezzo anzidetto, 


LA 
'ENIMM 


1 Sciarada alterna (xxooxox00) 
: ETIOPIA NELLA LUCE D'ITALIA 


Stretti dalle catene, al collo prono 
aveano i segni della schiavitù; 


Prima la sferza, i colpi di frustino... 

‘adesso il bianco, con la sua dolcezza 
porterà vita e gioia, che al destino 

Nuovo Fior darà lieta certezza. 

Così non più il tukul, sudicio e scuro, 

un, giaciglio misero li accoglie, 
casetta rustica, un sicuro » 
rifugio amico, all'ombra delle foglie. 
Favolino 


(Quadrato sillabico a frasi 


P 


DALL' INDOVINA 

sinistra? Più non ricordavo 
Si legge ed ambe le mostrai; 

dissi — nessun fatto pravo 


carattere pien di distinzione 
io scorgo i segni, molto appariscenti 


E quì vedo un intreccio: Appunto, questo 
dire matrimonio: ma sicuro! 
di male: nulla di più onesto 
vincolo puro. 
‘prima, a turbare la sua pace. 
nenibo verrà, qualche dissidio, 


Indovinello 
SOGNATORE 


squilil 
poco parla, di solito anzi è muto, 
ma se gli manca il filo egli è perduto. 


Vezzeggiativo 
LA PIETRA FOCAIA 
C'è chi la batte per aver la luce. 


Crittografia (frase: 12-8) 
T M 
I 


SOLUZIONI DEL N. 21 


1. Gettarono = tetragono — 3. Lauro, 
(aR l'aura — 4. Il tovagliolo — 5. maggior- 
1-55 0  d'-10?; sì = maggio radios0. 


Da 


Premiato: Prof. Silvio Bezzi, Padova. 
Nenio 


tra i solutori (anche di un 

20 in libri, da scegliersi sul ca- 

soluzioni devono essere inviate 
data di questo fascicolo. 


PREMIO DI COLLABORAZIONE 


Ogni mese sarà assegnato un premio di L. 20 fra gli 
sautori di cuì sarà pubblicato almeno un gioco. 


Le soluzioni di tutti i giochi, eccompagnate dal relativo talloncino, devono essere 
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CRUCIVERBA SILLABICO 


10-11-12] 


13-14 


Orizzontali: 

Dall'uno all'altro mar 

& vaga? Al contrario. 

Discerne il buono dal cattivo. 
Una tira l’altra. 

La chiamata alle armi. 

Corsa di barche. 

La città juventina. 

Compagnia di canto. 

Una terrazza. 

La forza di tutti. 

L Più © meno gradita. 

La fredda © muta Sfinge. 

L'ha portata l'Ital‘a in Abissinia. 
Quadrelli. 


SEREEoeaamaepnr 


Verticali: 

Virtù del prode, 

Ci fanno ridere. 

In seguito. 

L'albergo dei ladri. 

Casa signorile di campagna. 
La fanno gli attori. 
Sacerdote. 

Benestante. 

.. Fatto pel sacrificio. 
L'indovina. 

La sommossa. 

Ne ammazza più della spada. 
Sta nella coda. 

La più bella città delle marine. 
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ANAGRAMMI A DIAGONALE 


Anagrammare le parole paste a margine dello schema e collo- 
carle, una lettera per cnsella, nelle rispettive righe. Nella diago- 


hale dovrà risultare, dall'alto in basso. li nome di un 
grande Condottiero. 


SOLUZIONI DEL N. 21 


Neo 


o IOCFLEA 


DAMA 


PARTITA GIUOCATA (apertura 23.19-10.14) 


©2.19-10.14; 19.10-5.14; 24,20-1,5; 
21.17-5.10; 2521 
21.14-10.19; 22.15-12.1: 


27.23 - siamo alla posizione del 
diagramma che è identica a 
quella della partita pubblicata 
nella puntata della settimana 
scorsa; ne ripetiamo il segui- 
to per coloro che non ci se- 
guono settimanalmente -10.13; 
17.10-14.18: 2213(0)-9,18; 23.14 
18.22; 26.19-11.18; 20.11- (6.7 
4.11; 24.30; patta. — (a) 23.14-18.27; 26.22-11.18; 20.11-7.14; 16.7- 
4.11; 22.13-9.18; 2420; patta. 


PROBLEMI 

Ml giorno 17 corrente ricorre l'anniversario della morte 
dell'amato dott. Annibale Gallico, presidente della CDI 
Egli è tuttora nel cuore e nella mente di ciascuno di noi. 
Nessun altro; penso, darà al damismo nazionale quanto Egli 
ha dato. 

Il valente problemista Romeo Botta di Chiavazza (Vercelli). 
con pensiero veramente delicato è gentile c'invia i seguenti 
quattro problemi, bellissimi e del tipo preferito dal Gallico, 
che vuol dedicati alla memoria di Lui in questa mesta rl- 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


Il Bianco muove e vince 


in 5 mosse 


SOLUZIONE DEI PROBLEMI DEL N. 21 


12.3; 3.10. 
11.18-5.21(a); 25.18-X;  4.18-X; 
 4.18-X; 25.18-X; 18.21-X; 18.21-X; 21.16 e vince. 


NOTIZIARIO 


= ft terminato a Bologna il torneo di allenamento per | Cam- 
pionati regionali di prima categoria fra | finalisti del Campio- 
nato Provinciale di detta categoria, di cui ecco 4 risult 

1° rag. Corrado Rosa, punti 18; 2° Ivo Bindi, p. 17: 3 
® 5° Torquato Marzioli. Armando 'Proni e Augusto Becchetti a 
Parità di punti (10); @* Ezio Falchetti. p. è 

vo la gara dell'imperturbabile e correttissimo 

rag. . che con lotta accanitissima è riuscito a spuntarla, sia 
pure con un solo punto, sul giovane e valente Bindi, 


= Presso il Dopolavoro OfT. Auto R.E. in Bologna si è 
socia) per anno %0V che ha dots 1 seguenti 


2 E. 
so 


rm N. Cocchi. p. Td; 
» R orata 13; 4° F. Nanetti, 

Notevoli le affermazioni di Palchetti, Benassati e li ma 
soprattutto del giovane Brabini che per quanto all'inizio della 


sua carriera, to qualità 
crei Da dneaio I rimarchevoli resistendo vali- 


(Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi e Ponte) 


inviate a L'Illustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a cui si riferiscono. 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Dama N. 24 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Scacchi N. 24 


| 


Problema N. 77 
P. F. BLAKE 
(West. Daily Merc., 1906 - 1° Premio) 


Problema N. 78 
A. KEIRANS 
{Sports Referee, 1932 - 1° Premio) 


TORNEO DI NAUHEIM 


Dopo emozionante lotta è terminato alla fine dello scorso mi a 
Bad-Nauheim (Germania) un torneo internazionale risoltosi con la vit 
e aequo dell'ex campione del mondo Alekhine e del giovane diciottenne 
Keres nuovo astro rlel firmamento scacchistico. Ecco la classifica finale: 
1° e 2° Alekhine e Keres con punti 65 su 9; 3" Ahues 5i&; 4° e 5° 
ubow e Rellstab 5; 6° e 7° Heinicke e Stahlberg 44; 8° Vidmar 344; 
‘e 10° Van den Bosch e Welssgerber 2. 


GARA INTERNAZIONALE DI SOLUZIONE 


L'annuale Gara Internazionale a Squadre di Soluzione è stata organiz- 
zata nel 1935, come in precedenza stabilito, dalla Lituania che risultò 
vittoriosa nel 193. Alla grandiosa competizione hanno partecipato 12 na- 
zioni con un complesso di 235 solutorì. Il massimo del punti possibili da 
totalizzare era di 2720. Ecco la classifica finale 

1* Ungheria con punti 2709; 2* Spagna 2697; 3* Inghilterra 2695; 
mania 2693; 5* Olanda 2645; 6 Austria 2639 7* India 2629; 
Africa 2626: 9» Francia 2623; 10* Danimarca 2591; 114 Norvegia 2588; 12" 
Finlandia 2530. 


TORNEO DI MOSCA 


Il grande torneo internazionale a doppio giro, che come già demmo 
notizia sì è iniziato nello scorso mese a Mosca, è seguito con_ interesse 
da tutto il mondo scacchistico per la indiscussa maestria dei giocatori che 
vi prendono parte. La classifica dopo il nono turno e cioè a metà torneo 
è la seguente: 

1° Capablanta con punti 614; 2°, 3 e de Botwinnik, Lasker e Ragosin 5; 
5% e 6° Kan e Lòwenfisch 414; 7° e 8° Flohr e Riumine 4; 9° Lilienthal 34; 
10° Eliskases 3. 


IN SVIZZERA 


Una seduta di partite simultanee ha tenuto il 7 dello scorso mese a Bienna 
il maestro Naegelì di Berna. La manifestazione si è chiusa a Lavore del 
maestro col seguente esito: partite giocate 35, Vinte 25, patte 8, perdute 2. 


SCACCHI 


24. PARTITA SCOZZESE 
Campionato degli S.U.A. - aprile 1936 
Kashdan Reshevsky 


1. ed, e5; 2. C£9, Cc6; 3. di, e5xd4; 
4. Cx dd, Ac5; 5. Ae3, DIG; 6. c3, CgeT; 
7. Dd2, Axdd; 8, c3xd4, 9. Ced, 
d5xedl; 10, d5, Ces; 11. Cb5, 0-0; 
12. Cxc7, Tb8; 13. AXxa7, Agé; 14. 
AXb8, Txb8; 15. Cb5, Ce7-g6; 16, Tel, 
Ct; 17. Ted, Ce-d3+; 18. Axd3, 
e4Xx d31; 19. 0-0, Dg5: 20. hé, Ch3+; 
21. g2xh3, Dxd2; 22. h3xg4, De2; 23. 
Tod, d2; 24. Td 25. Tdi, Te$; 
26. Td4xd2, Ted; 27. £3, Te2; 28. Tcl, h5; 
29. Tel-c2, Db6+; 30. il Bianco ab- 
bandona. 


SFIDA FIRENZE-ROMA 


Raramente cl è dato di assistere ad un 
incontro di primaria importanza come 
quello avvenuto a Firenze fl 31 maggio 
scorso fra il Dopolavoro di quella cit 
e quello dell’Urbe. Composte di dodici 
giocatori ciascuna, le due squadre sono 
scese in campo al completo: la ra) 
presentativa romana, capitanata 
camplone Italiano Sacconi, era forte di 
quattro maestri (Sacconi. Calapso, Cam- 
polongo e Ovidi) ed altri buoni elemen- 
ti; e la fiorentina, capitanata dall'ex 
campione Rosselli. di due soli maestri 
(Rosselli e Rastrelli) ma con un buon 


nerbo di ottimi giocatori di prima ca- 
tegoria. 
VPZNO E (gone e 
Rosselli Sacconi 
Restelli % CAlaDeO. % 
‘astal 1 ‘ampolongo LI 
Obolenski Li Ovidi % 
Salmon Nestler 
Gamacchio % Trejstman % 
Benetti Kossoviteh 
Carletti 0 Canevazzi 1 
sn die o 
ta ma 
Scaravelli 0 Turchiarulo 1 
Fossi 1 Luberti () 


L'incontro, di cui diamo lo spec- 
chietto con l'esito particolareggiato, sì 
è svolto in una atmosfera di viva cor- 
dialità ed è terminato con la vittoria, 
ottenuta di stretta misura, della squa- 
dra fiorentina. 


Problema N. 79 
B. G. LAWS 
(Br. Ch. Mag. 1929) 


PERCY FRANCIS BLAKE 


£ deceduto recentemente a Warringion (Inghilterra) all'età di 63 anni 


il noto itore. problemista Francis Je 
lacco Pe ice riporti i ci is) presi lo soncordi Luter 


nazionali e compose non meno di 500 lavori 
rogna, l'Inghilterra perde uno dei suol ed apprezzati com- 


cOn pudapest Un importante tomeo internazionale. Alla cumpeti- 
zione prendono ‘ottimi giocatori di diverse nazionalità fra cui il cam- 

espressamente. dalla Federazione suddetta. 
TORNEO DI BAD-SAAROW 


Con la 

su 9; 3° Reinhardt, Rédl e 

Tròger 5%; 6° Lachmann 4%; 7° Krause 3; 8° Hilbener 2}; 9* Dihrssen 2; 
Machate 1%. 


SOLUZIONI DEL N. 20 


2. Aes, eco. 
LL DX 685 


G. Femunres 


Le soluzioni devono pervenire alla Rivista entro otto giorni dalla data di 
aio pesi. Fra i solutori saranno sorteggiati mensilmente due premi 
bia in libri da scegliersi fra quelli editi dalla Casu Treves. 


XLVII. — Esporrò in ultimo per chiudere la serie delle pro- 
poste varie, e chiudere quindi il Referendum, una proposta del 
dottor Camillo Tosi di Busto Arsizio, il quale si è reso bene- 
merito per l'interessamento dimostrato a questo Referendum, per 
la fecondità delle idee e per la competenza in materia. 

Xi dottor Tosi propone di adottare in aggiunta alle citazioni 
in uso un'altra speciale di senso negativo. Riporto le sue stesse 
parole per maggior chiarezza: « Oltre alle dichiarazioni nei quat- 
tro semi e in sonz'attù, ammettere la dichiarazione in senza attù dal 
a_non prendere. Il che vuol dire: invece di impegnarsi a fare 
un determinato numero di mani oltre le sei di base, impegnarsi 
& non prendere un determinato numero di mani ‘oltre le sei 
mani di base che pure non devono essere prese. Un'accusa di 
5 senza att a non prendere impegna il dichiarante ad effet- 


tuare con le proprie carte e con quelle del morto soltanto due di giocare a non prendere. 
© st applica all'improvviso, 


prese 0 meno ». 

Il dottor Tosi dice poi che il gioco rammenta il tressette a 
non prendere, pioco divertentissimo e non scevro di difficoltà. 
La mano a senza attù a non prendere dovrebbe valere 30 punti 
è come precedenza si inserirebbe tra le picche e il senza attù 
normale. Così sopra a quattro picche si potrebbe. dichiarare 
quattro senza attù a mon prendere. è sopra a quattro senz'attil 
si potrebbe. dichierare cinque senz'attù a non prendere. 

Il proponente fa però osservare che la dichiarazione di uno 
0, di due senz'attù a non prendere rivelerebbe troppo la dispo- 
sizione delle carte, e quindi ‘egli suggerisce che tale dichiara- 
zione dovrebbe essere ammessa non inferiore a quattro, e cioè 
tun, Empegno. di, non prendere più di tre mani su tutte le tre- 


Un esempio pratico e caratteristico sarebbe il seguente: Con 
otto carte a cuori (A-R-D-9-7-6-3-2) e scartine negli altri giochi 
un giocatore può dichiarare. in difesa, quattro. cuori. Se _ tale 
dichiarazione è superata egli potrà dichiarare 4 o 5 senz'atti 
‘@ non prendere, giacché la sua lunga a cuori lo garantisce che 
in quel seme egli non sarà mai costretto a prendere, 

‘Desidero obiettare in merito a questa proposta quanto segue: 
La grande differenza che. c'è fra il tressette normale e il tres- 
sette a perdere. è che il primo si gioca a compagni come il 
ponte, mentre nel secondo ogni giocatore gioca per suo conto, 
‘ed è solo questa condizione che rende possibile il gioco. Lo stesso 
deve valere pel ponte. Io credo che mentre è possibile aver 
norma della forza del compagno attraverso la licitazione. non 
è possibile apprendere la situazione delle carte medie, o appa- 
Fentemente insignificanti, che invece nel gioco a non ‘prendere. 


PrO Nctt:B 


Referendum per un Ponte di tipo italiano 


possono divenire esiziali. Considero l'esempio pratico su esposto 
roponente: basta che in mano al morto vi sia un misero 
10 di cuori, mentre in mano ad un avversario vi sia il fante 
secondo, perché il morto si veda obbligato a fare una mano 
inaspettata. Credo quindi che giocare a non prendere 


pagno sia lo stesso che giocare al lotto. te coperte. 
Obbietto ancora che l'inserire nel gioco normale la possibilità Ma sia nell’uno che nell'altro gioco ogni giocatore giocava 


bilità che naturalmente si rivela 
lebba fare ai poveri cervelli dei gio- 
catori lo stesso cattivo servizio che fa un autista che mentre va 
avanti con la macchina, innesta improvvisamente marcia indie- Esami 


A-D-TA 


POD 


col com- 


baro 


che 
non fare alcuna mano. Nel solo Whist c'era la Miseria 
Perno ron Lore È non Jare dlcuna mano con'le proprie carte 
esposte in e la Miseria, impegno a non fare alcuna mano 
tenendo però le proprie carte 
da solo!! È 
Nel prossimo numero darò il tipo di Ponte, come risulterebbe’ 


da sto Referendum. 
Stino Ora ii Problema proposto nello scorso numero (vedi 


grafico). 

$ deve fare stramazzo a picche. Gli avversari hanno sempre 
dichiarato passo. O ha aperto con fiori. E ha preso con 
l'Asso e ha giocato piccola quadri. Come deve giocore S per 
avere le maggiori probabilità di fare lo stramazzo? Tutta la 


la Dama del morto, al se 


Conclusione: S alla giocata di quadri di E deve prendere dalla 
n p'Aco. 


sli »’---.-ùoo-©moo'oùòo»mÉ Dee, ) Wdutm 


LIBRI, 


* Ecco come Pierre Devaux sì esprime su Gringoire a proposito di 
UNE VIE DE CHIRURGIEN del prof. Anprea Masoccni (trad. dall'italiano 
della contessa de Gencé, ed. Albin Michel, Parigi): 

‘Tl convient de remercier l'éditeur Albin Michel qui nous a falt con. 
naître, dans une bonne traduction de la comtesse Gencé, ce maître 
Jivre. Andréa Majocchi, chirurgien et obstétricien bien connu à Milan 
est tune de ces belles figures de praticlens qui ont su ne pas se durcit 
St contact de la souffrance et de la misère, mais rester « humalns 1, aver 
fout ‘ce que le terme comporte de bonté et de force morale, de com- 
préhension, de charité, de scrupule. Le livre est dramatique: débutant 
Fimme obstétricien appelé en hate par les sages-femmes dans Jes cas 
graves, Majocchi stre dans des quartiers sordides où il risque sa 
Eeau: ‘ opere, Dieu salt avec quelle peine! dans des bouges, dans les 
Teu infimes où l'on entend des rires à travers les cloisons, dans une 
brison. L'auteur est un grand artiste; certaine vue d'opération sanglante 
dans une prison de femmes, le fond sombre, la lumière jaune de la 
fampe. deux prisonnières qui servent d'aides, nous présente un pur Rem- 
brandt. 

‘Alivec la guerre et ses atroces misères d'ambulance, avec les troubles 
de Î'italie communiste, puis dans l'Italie mussolinienne, Majocchi con- 
de uk ine belle carrière de science, de foi qui ne se cache pas et garde 
un coeur « qui ne s'habitue pas à la douleur des autres». Ses derniè 

SS sur la-lutte perpétuelle contre Ja mort, sont parmi les plus helle: 
Ce mment nous, Francais, ne serions-nous pas sensibles è l'amitié 
de Grand Milanals pour notre pays. notre culture, notre capitale? On 
Songe è ce Francais quì voulut sur sa tombe: «Arrigo Beyle, Milanese 1 


# Luigi Pompilj dedica una bella recensione sulla Rassegna Italiana al 
Ea D'ARAGONA di Savarone Rosari (ed. Treves, L. 12). Tra 
l'altro è detto: i 
L'alto valore Rosati ha intuito come Tullia sia stata «l'ultima più au- 
telitica figlia del Rinascimento » e ce l'ha presentata principalmente sotto 
Questo aspetto di figura tipica del suo tempo, risuscitando îl vario mondo 


DELFINO CINELLI 
di cui Treves ha pubblicato il nuovo ro- 
manzo «Il miracolo del pane e del vino a. 


CRITICI E AUTORI 


che gravitava per i più vari legami, dai più 
torno alla sua persona. Specialmente la 
prima e dopo il Sacco, è fatta rivivere dal Rosati, perché 


cegrinazi nell 
nelle più splendide e brillanti sue ore, centro e di 
# corte d'amore » che accoglieva gli uomini più celebri del 


Rinascimento trovavano le loro più adeguate soddisfazioni, e in un’atmo- 
sfera di compiaciuta ma eletta sensualità, illeggiadrita dalle 

dalle lusinghe dell’arte e della cultura. Insomma la vita della società cin- 
uecentesca e quella delle cortigiane si illuminano a vicenda in questo 
fibro. che sì legge con diletto di curiosità fino all'ultima la 
preparazione storica che lo inquadra è dissimulata dallo scrittore con 
iano accorta e leggera ». 


«Un nuovo libro del nostro collaboratore Manro Puccini (SULL'ORLO 


questi racconti sono una lettura deliziosa perché lo scrittore sa entrare 
nel vivo delle sue figure (la: maggior. parte dei 


diritto al nòcciolo di esso, cercando di esprimerlo con finezza, ma so- 
prattutto con rapidità. Ventitrè in tutto sono i racconti contenuti nel vo- 
lume; ma se anche fossero il doppio. il lettore non si stancherebbe: 
Puccini sa come pochi far muovere le figure in relazione all'ambiente col 
quale: vorrebbero vivere e non possono ». 


(Lustige Blitter) 


Spettacolo di varietà a Entomopoli: il fachiro. (New Yorker) 


occuratemente 1 
MINE: LA AL CRESCIONE (AGRETTO). - Pulite rai 

ETA e CRESCIONE ALI Guia dn poco olo e burro, senza 
lasciarlo friggere, deve disfarsi lentamente. Levatelo dal enporrirer 
dete le foglie cotte del crescione sul tagliere, ed il gene, pg ni 
l’olio, ormai divenuto sugo (il crescione fa acqua cuocendo) | Roo 
ma non sul fuoco. Avrete intanto preparato un buon Lo lo fn 
© di pollo, e delle tartine di pane tostato, imburrate a caldo, Ty a 
di parmigiano puanizio. | Fog Ei a Pre ati rta 

ko Vigil fenuto al caldo. Servite accompagnato da tarti 
calde. È È 7 
l'abbiamo finita da tem 
LUMACHE ALLA CREMA. - La Site ire gna Sottrai 
E o aprieotaure è te 


poco burro. sale, pepe, un po' di le roso- 
Versate le iumache nel tegame, Pasi 

lare, poi aggiungete prezzemolo, © 

mente. Unite un bicchiere di panna. 


ite cuocere lentamente per al 
bene i gusci e quando le lumache 
scio, versando un goccio dello squi 
pere le lumache. ipa Lic n 
vatela e ipeterete di poi certam Lo 
PTEROSTINI DI FORMAGGIO. - È dopo un piatto di pamaio = Amuo 
., ma pesante sì, conviene mangiare un piatto di fo soci pros 
Prendete un pane da tartine e tagliate a fette sottili ma nom troppo: 
Imburratene una dozzina (per 4 persone) prima di tagliarle 


OTORI PER IMBARCAZIONI 
FUORIBORDO 


PER TURISMO - SPORT - CORSA ED UTILITARI 
La grande Marca di fiducia detentrice di mille vittorie 


Giornalisti modello. 

— Scusate, signore. & per la nostra rubrica 
i, Interviste-lampo » : avete dei progetti per 
il vostro avvenire, uscendo di qui? 

(Rie et Rae) 


Debolezze dell'uomo di forza. 

— Signor Rossi, vi chiama al telefono il po- 
liziotto dilettante Lince: sembra che vostra 
moglie sia scappata col giovane cavallerizzo 
del circo Holep! (Life) 


Giacomino 
come va? 
io sono Ernesto} | 


SS 


lo che non ti aspetti ovvero l'alpinista che era salito a 
306 Metri per godersi un po di solitudine. ‘Lustige Bitter) 


Strategia. 

— Segui le operazioni di guerra? 

— No. è la pianta della città. Metto una bandierina per ogni 
trattoria dove ho lasciato un conto da pagare! —1(Ric et Rac) 


TEMPO DI SANZION 


scirà più fucile. Mettete a bagno nel latte 10) orammì di gruera ta- 
gliato anch'esso a fettine sottili, della dimensione precisa delle fet- 
tine di pane 

Intanto preparate altre dodici fettine di pane, alle quali darete un’al- 
tra forma per distinguerle dalle precedenti. 

Impastate 100 grammi di gorgonzola con 100 grammi di burro, amal- 
gamate bene e rpalmatene la seconda dozzina di tartine. La pasta di 
burro e formaggio deve avere almeno una volta e mezzo lo spessore 
della fettina di pane. Ed ora preparate una terza dozzina di tartine, 
sempre con un'altra forma, e spalmatele abbondantement: di burro 
crudo. Su ognuna di queste tartine mettete una fetta di Bel Paese cor- 
rispondente per forma e spessore, alla tartina di pane. Infornate que- 
sta dozzina (forno vivo). 

Sgrondate ora il gruera, e ponete una Yettina del medesimo su ogni 
fettina di pane imburrato della prima dozzina. Anche queste vanno 
al forno. 

La dozzina con la pasta di burro e gorgonzola invece va fritta nel 
burro in padella 

Servite il tutto caldissimo. dorato, il Be! Paese ed il Gruera deb- 
bono colare nel pane ed amalgamarsi col medesimo ed il Gorgonzola 
deve dare una crostina croccante. 

TORTA DI CILIEGE. - Cuocete mezzo chilogrammo di ciliege alle 
quali avrete asportato il nocciolo, in poca acqua, con quattro cucchiai 
di zucchero a fuoco lento. 

Preparate la seguente pasta: 100 grammi di fecola. 100 grammi dî 
zucchero, 150 di farina. poco sale, 100 grammi di burro fuso, e due 
tuorli d'uovo duri passati al setaccio. 

Impastate bene, lavorate, lasciate infine riposare circa mezzora. 

Stendete la pasta col rullo e guarnitene il fondo e l'orlo della tor- 
tlera imburrata 

Versate le ciliege cotte (debbono essere asciutte 0. quasi) sul fondo 
di pasta, nella tortiera. 

Con la pasta restante, tagliata a linguette, a fiori. a cuori, secondo 
gli stampini usati per tagliarla, ornate e decorate lo strato di ciliege. 

Cuocete a forno caldo per circa mezz'ora È. Vikcora 


La sola italianissima Industria del genere conosciuta 
în tutto il mondo 


| PREZZI PIÙ CONVENIENTI 
FABBRICA NAZIONALE MOTORI 


“Laros,, 


VIA N. BATTAGLIA, 8 . MILANO 


offre ai Consumatori 
dei suoi prodotti 


E E TOFFE 


| DI FAMA MONDIALE 
a? AN d ° 
° (3 fd (3 1) ta A 
DOTATO DI VISTOSISSIMI PREMI PER UN VALORE COMPLESSIVO DI Li 2 0 0 000 
Il successo dipende dalla vostra perspicacia ed abilità CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE ire . 
Acquistando un etto (100 gr.) di CARAMELLE di marca EIA avrete diritto ad un esemplare di questo modulo per partecipare al Concorso 
Affenzione Trovate le”, ed ecco quello che dovete fare ; Leggete attentamente le Norme del concorso quindi studiate in ogni suo particolare questa illustrazione 


e diteci quante cose, visibili oppure nascoste perchè contenute negli oggetti o gruppi di oggetti ralfigurati potete trovarvi, il cui nome comincia con la lettera 
® come: farfalla forchetta, ecc - Scrivete i nomi delle cose visibili o nascoste che avete saputo trovare nelle apposite colonne a tergo di questo foglio. 


Una automobile Fiat 1500 Un Radio-grammofono di 


gran lusso “ TITANIA,, 
Voce del Padrone 


supereterodina 9 valvole - Riproduzione ste- 
bi nani reofonica - selettività variabile automatica - 
EI In Ea Ti ì onde lunghe. medie, corte - mobile di fine 
SALE Soo { eleganza interamente costruito in prezioso 


2° PREMIO 


modernissim: pe: , î 5 
e? legno tano del Giappone e radica di noce 
s con discoteca di 8 albums con % dischi a 
- sospensione anteriore con ruote indipendenti - Scelta - riassume tutti i pregi e tutti i per- 
i rale tubolare - motore a sei cilindri con valvole în testa - fezionimenti. della tecnica moderna senza 
cambio a 4 marce - freni idraulici - velocità 115 Km. all'ora, completamente at- 
timore di confronti. PREMIO 


trezzata ed equipa; 


Dal 34° al 83° PREMIO incluso 
50 apparecchi ‘ LUMINATOR TOPO. 
LINO,, modello fuori serie, creazione Walt 
Disney luminazione indiretta ottenuta me- 
diante l'impiego di specialianparecchi brevettati - 
fonte di luce invisibile - perfettamente bianca e 
riposante, - assoluta assenza di ombre e di raggi 
fossi = impiego in qualunque locale - parabola 
Luminator coeff, rifless. 98,06 %. 


Dal 634° al 1633°> PREMIO 
incluso 


Libro-astuccio artistico, elegante, può be- 
nissimo servire come cestino da lavoro, 
porta-carte, ecc. Contiene | Kg. di cara 
melle finissime assortite ELAH. Presenta» 
zione perfetta. 


10 CRONOMETRI 


Dal 14° al 33° PREMIO incluso 
Wyler Wetta a 


20 biciclette Bianchi “ SUPERB 
Ù er signora, oppure 
maschietto - modelti di gran lusso - 
grande potenza - copricatena tubolare con profilo 


Oro 18 K. Infrangibile, elegante, di 
massima precisione, triplice 


Dal 4° al 13° 2250 dopoa 


PREMIO incl. ti f.trica 


‘cromato - verniciatura nera - parti lucide cromate - 
catena e ruotalibera Regina - comoletamente attrer- 


contro ogni difetto 
zate ed equipaggiate. 


Dal 84° al 133° PREMIO incl 


50 orologi da polso Wyler Vetta, 
in metallo fortemente cromato, di 
forma ultra-moderna ed elegante, 
veri cronometri di, massima preci- 
sione, garantiti contro ogni difetto 
di fabbricazione. 


PARTECIPATEVI! È IL PIÙ GENIALE ED ORIGINALE CONCORSO DI ABILITÀ FINORA 
ORGANIZZATO CON ESCLUSIONE ASSOLUTA DELLA SORTE. 
TUTTI I PRODOTTI ELAH VI CONCORRONO SENZA ALCUN AUMENTO DI PREZZO. 


BASTA ACQUISTARNE UN ETTO PER AVERE DIRITTO AL FAC-SIMILE DI QUESTO 
MODULO PER PARTECIPARVI. 


Dal 134° al 633° PREMIO incluso 


500 scatole da 3 chili di squisiti Toffe Topolino di 
fama mondiale, sempre preferito perchè assoluta, 
mente genuino. La gioia dei vostri bimbi. 


TIP. TREVES - MILANO 


